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Introduzione  

 

Il presente lavoro di tesi si concentra sul keigo, termine con cui ci si riferisce al linguaggio 

onorifico della lingua giapponese. L'obiettivo principale è quello di individuare il ruolo che riveste 

attualmente il keigo nella società giapponese attraverso la percezione che i suoi parlanti hanno nei 

suoi confronti, in modo tale da valutare successivamente il grado di importanza che l'insegnamento 

del keigo ha nelle classi di lingua giapponese all'estero, nel caso specifico in Italia.  

Lo studio del keigo non data molto tempo addietro. I primi scritti in cui se ne parla risalgono 

al periodo Meiji (1868 - 1912). La disciplina della linguistica in Giappone si è sviluppata su basi di 

studi europei e americani proprio durante questo periodo in cui il Giappone si apriva nuovamente al 

mondo esterno dopo più di due secoli di chiusura – il cosiddetto periodo del sakoku (1641-1854). Il 

periodo Meiji si è caratterizzato da fiorenti scambi culturali e ideologici tra Giappone e Paesi 

europei come l'Inghilterra, la Francia e la Prussia, ritenuti più avanzati soprattutto nelle conoscenze 

mediche, giuridiche, e tecniche. Insieme a conoscenze pratiche, entrarono anche ideologie e correnti 

di pensiero europei, oltre a nuove discipline, motivo per cui gli studi linguistici giapponesi sono 

improntati sul sistema di pensiero occidentale. Tuttavia, durante il periodo precedente alla Seconda 

Guerra Mondiale, le ricerche in merito presero una direzione nazionalistica guidate da linguisti 

come Yoshio Yamada (1875 - 1958) e Tomoki Tokieda (1900 - 1967), ritenuti i più grandi linguisti 

di questo periodo e conosciuti per essere di ideologia nazionalista. Entrambi erano alla tradizione 

linguistica propria del Giappone improntata sul Kokugaku. Sviluppatosi nel periodo Tokugawa 

(1603-1868), gli studiosi Kokugaku miravano a riscoprire lo spirito e il pensiero originari del 

Giappone, poiché ritenevano che le influenze straniere l’avessero modificato negativamente nel 

corso degli anni. Rifacendosi a questo pensiero, Yamada e gli altri linguisti elencarono una serie di 

elementi che distinguevano il giapponese dalle altre lingue. Si può dire che è proprio con loro che si 

è formata l'idea del keigo come elemento di tradizione e unicità del Giappone. Con i loro scritti, 

hanno presentato il keigo come tratto caratteristico della lingua e della cultura giapponesi, 

rendendolo l'elemento che distingue tutti i giapponesi dalle persone di altre nazionalità. In questo 

modo, il keigo venne strumentalizzato come mezzo di propaganda per diffondere lo spirito 

nazionalista che si stava piano piano diffondendo in tutta la società tramite la politica, l'educazione 

e i mezzi di comunicazione di massa. Sarà solo dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale che il 

Giappone rivedrà questi studi linguistici. Tra le varie riforme attuate sotto la guida delle forze 

occupanti, vi era infatti anche la revisione linguistica, in cui venne inserito anche il 
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ridimensionamento delle caratteristiche del keigo. Ridimensionamento ritenuto fondamentale per lo 

sviluppo del Giappone da quel momento in poi se avesse voluto presentarsi come Paese moderno 

nella scena internazionale. Dopo questo apparente pentimento, negli anni '90 del secolo scorso 

ricomparvero negli studi sul keigo le caratteristiche di unicità, tradizione e bellezza che si erano 

cercate di dissociare da questo. Questa percezione del keigo sembra tuttavia essere rimasta invariata 

fino ai giorni nostri.  

Proprio per verificare questa ipotesi, si è deciso di adottare una metodologia di ricerca sul 

campo in modo tale da avere un riscontro immediato su una realtà, se non completa, almeno 

concreta. La prima indagine che si è svolta ha visto coinvolti parlanti madrelingua giapponese e 

residenti in Giappone per verificare il loro rapporto con il keigo. Le due indagini seguenti, invece, 

sono state svolte entrambe in Italia: la prima con professori di lingua giapponese presso università 

italiane, mentre la seconda con studenti di lingua giapponese presso università italiane. Queste due 

indagini si ponevano come obiettivo l'individuazione delle problematiche affrontate da docenti e 

studenti nell'affrontare il keigo, sia a livello linguistico sia a livello culturale, e si è cercato di 

verificare in maniera indiretta quanto la cortesia linguistica (politeness) di una lingua e di una 

cultura sia simile a quella di un'altra, sottolineando poi il tipo di difficoltà che si potrebbe incontrare 

in caso contrario.  

Il lavoro terminerà con una valutazione complessiva della situazione presente dell'utilizzo 

del keigo in Giappone, ponendo a confronto i risultati delle indagini svolte con le ricerche 

accademiche prese in analisi.  

!
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CAPITOLO 1 

Il keigo, ovvero sulla politeness in Giappone 

 

1.1 Cos'è il keigo 

Il termine keigo fu inventato dai linguisti del periodo Meiji (1864 – 1912) e si riferisce al 

linguaggio onorifico della lingua giapponese. Questo linguaggio è formato da una serie di regole 

grammaticali e dalla scelta di un lessico ben definito per trasmettere il sentimento di rispetto verso 

l'interlocutore o l'oggetto in discussione. Nella letteratura occidentale, il keigo viene solitamente 

tradotto con “linguaggio onorifico”, o se si preferisce “honorifics” o “honorific language”, 

“linguistic politeness and formality” o “polite forms/style” seguendo le traduzioni in inglese 

proposte da Patricia J. Wetzel1. In altre parole, il keigo può essere definito come la trasposizione a 

livello linguistico della cortesia e del rispetto che si intende dimostrare nei confronti 

dell'interlocutore. Questo sentimento di rispetto può essere rappresentato anche da tutta una serie di 

atteggiamenti e comportamenti che fanno parte della paralinguistica. L’abbigliamento, la gestualità, 

lo sguardo sono solo alcuni degli elementi che possono influenzare in modo positivo o negativo 

l’esito della conversazione. Come ricorda Watanabe Yuka nel suo manuale d'introduzione al 

corretto utilizzo del keigo, è sempre bene che un linguaggio educato sia accompagnato da [un 

saluto] “allegro e pieno di energia, guardando negli occhi e accennando un sorriso, senza 

dimenticare un leggero inchino” (Akaruku genkini, aikontakuto to egao wo soete, isshoni kaishaku 

mo wasurenaiFßº�MÎ¬äåèïéçêÌ[~âPµÊ¬�_Î
zÙ7àÍ³)2. Questi 

piccoli accorgimenti sono ritenuti fondamentali affinché la trasmissione del messaggio vada a buon 

fine; sono anche gli elementi preliminari e complementari all'utilizzo del keigo. Infatti, poco 

significato avrebbe usare un linguaggio cordiale se questo non viene accompagnato da un 

atteggiamento consono. Utilizzare correttamente il keigo significa capire quando utilizzarlo, in 

quale contesto utilizzarlo, e nei confronti di chi utilizzarlo. A questo scopo, risulta fondamentale 

comprendere i tre tipi di relazione che vengono considerati nell’uso del keigo. Queste relazioni si 

basano su: il rapporto verticale, il grado di intimità e il concetto di uchi e soto. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1!Patricia!Jean!Wetzel,!Keigo&in&Modern&Japan:&polite&language&from&Meiji&to&the&present,&Honolulu,!
University!of!Hawai'i!Press,!2004,!p.1!

2!WATANABE!Yuka,!Sura&sura&hanaseru!Keigo&nyūmon,!Tōkyō,!Kankishuppan,!2006,!p.19!

!
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1.1.1! Il rapporto verticale 

Il rapporto verticale (jōge kankei LMéX) si basa sul concetto di superiore e inferiore. In 

famiglia, si rispetta l’ordine delle generazioni, per cui i figli sono “inferiori” ai genitori. In un 

contesto lavorativo, non è sempre l’età a stabilire chi è superiore e chi inferiore. Nel sistema della 

società giapponese, e nelle aziende in particolar modo, maggior riguardo è dato a chi risulta 

impiegato nella stessa azienda per più anni (nenkōjoretsusei �e�ab); inoltre, l’impiegato 

(sarariiman 9EFIBH) medio solitamente lavora fino all’età del pensionamento nella stessa 

azienda (shūshikoyōsei É{ê¸b). Tuttavia, soprattutto negli ultimi anni, questo sistema non è 

più la regola e non è poi così raro incontrare situazioni in cui il superiore è più giovane degli 

impiegati. In questi casi, alla variabile dell’età prevale la posizione all’interno dell’azienda; in altre 

parole, il capo può non usare il keigo con impiegati più anziani di lui se sono suoi inferiori. In questi 

anni, questo risulta essere un tema molto dibattuto a livello sociale poiché entrambe le parti si 

trovano a dover affrontare situazioni delicate in fatto di relazioni interpersonali. Uno dei motivi di 

attrito potrebbe essere l’utilizzo del keigo in questi casi, ovvero se sia giusto o meno che una 

persona di età inferiore usi il linguaggio colloquiale (tameguchi ;Dj) con una persona più 

anziana. Secondo i dati di un’indagine compiuta da un’azienda molto nota in Giappone che offre 

supporto nel trovare un nuovo impiego (Rikunabi NEXT F8@A NEXT), su 100 ingegneri che 

hanno preso parte all’indagine, il 30% circa ha risposto che non avrebbe problemi sia nel dover dare 

ordini a un inferiore più anziano sia nel dover prendere ordini da un superiore più giovane3. 

Chiedendo però quale delle due situazioni preferirebbero, quasi la metà si è trovata d’accordo nel 

preferire la posizione del superiore più giovane. Le motivazioni più frequenti sono collegate 

all’orgoglio personale e al difficile utilizzo del keigo. L’anziano che si troverà a dover eseguire gli 

ordini non vuole sentirseli impartire da uno più giovane e si sente anche preso un po’ in giro, 

credendo lo si consideri incapace nel proprio lavoro; il giovane che dovrà impartire ordini si sentirà 

in difficoltà nel doverlo fare nei confronti di una persona più grande. Questa attenzione e riguardo 

per l’età è peculiare dei rapporti sociali giapponesi. Come fa notare Tani Yutaka, “la distinzione in 

base all'età relativa è valida in tutta l'organizzazione sociale giapponese. In Giappone è difficile 

trovare casi di relazioni interpersonali in cui le persone si chiamano tra loro ambedue con il nome 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
3!Rikunabi,!Sono&hitokoto&ni&muka!&Toshishita&jōshi&vs&toshiue&buka&no&ayaui&kankei&
F8@A��6$JÙ#C6=!!�MLm vs�LåM$i��éX�!
http://next.rikunabi.com/tech/docs/ct_s03600.jsp?p=001205!
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personale”4. In ogni fase della propria vita, un giapponese ha un termine per marcare la sua 

posizione in base alle relazioni verticali. In famiglia, si ha il rapporto genitori-figli; a scuola, si 

entrerà nel rapporto senpai-kōhai ([ß�ß), la relazione dello studente più grande che “bada” 

quello più piccolo, e di quello piccolo che mostra rispetto per quello grande; infine, entrato in 

ufficio o in azienda, si diventerà buka (åM), ovvero l’inferiore, di un jōshi (Lm). Questo tipo di 

relazioni sono alla base della struttura sociale giapponese. Si è al contempo uno e l’altro, a seconda 

di con chi ci si sta rapportando. Come coglie Tani, “Every person has several different attributes of 

status and role significant to the social situation where he plays a part. So he is differently called by 

others with several kinds of terms of address that express his attributes”5. Il senpai sarà affettuso, si 

dedicherà alla cura del kōhai con dedizione e sollecitudine, ricambierà la fedeltà mostratagli. Il 

kōhai, certo di ottenere questo tipo di rapporto, obbedirà al proprio senpai, lo farà partecipe delle 

proprie confidenze, gli chiederà aiuto nel momento di bisogno. Queste caratteristiche ricordano il 

rapporto tra genitori e figli. La struttura della famiglia, lo ie (�), è riproposto a vari livelli della 

società. In questa struttura, “la consanguineità non vi appare come elemento essenziale e 

limitante”6; uno ie può essere la scuola, l’azienda, o in termini più ampi, lo stesso Stato. 

 

1.1.2! Il grado di intimità 

Il grado di intimità (shinsodo Ø¹�) è importante soprattutto per il modo di rapportarsi 

con l’interlocutore e per la scelta della forma del keigo da utilizzare. Quando c’è molta intimità, si 

può scegliere di parlare con la forma colloquiale nonostante la differenza di età. In questi casi, è 

solitamente la persona più grande che invita a non utilizzare il keigo. Il keigo viene usato anche per 

mantenere le distanze: con una persona che si incontra per la prima volta non si affronteranno 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

4 TANI,!Yutaka,!“Analisi!linguistica!di!alcuni!termini!usati!nelle!relazioni!interpersonali!applicata!allo!studio!

della!struttura!sociale!giapponese”,!Rivista&Internazionale&di&Scienze&Economiche&e&Commerciali,&Anno!XX,!n.!

8"9,!1973,!p.904!

!

5!TANI,!Yutaka,!“Status,!role!and!self"identity!in!Japanese!social!relationships”,!Rivista&Internazionale&di&

Scienze&Economiche&e&Commerciali,&Anno!XXII,!n.!7"8,!1975,!p.!689!

!
6!RAVERI,!Massimo,!“Permanenza!dei!valori!tradizionali!nell’educazione!del!Giappone!contemporaneo”,!
Ricerche&pedagogiche,&n.38,!1976,!p.37!
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argomenti che si sceglierebbero se questa fosse un conoscente. Detta in altre parole, permette di non 

offendere l’interlocutore “calpestando” la sua zona privata.   

 

1.1.3! Il concetto di uchi e soto 

 

La relazione tra uchi e soto (uchisotokankei 4<:?éX), ovvero tra quello che fa parte 

di me e del mio mondo (uchi) e quello che non fa parte di me e del mio mondo (soto), sta alla base 

dell’utilizzo del keigo, non tanto nello stabilire se bisogna o meno utilizzarlo, quanto piuttosto nella 

scelta della forma del keigo da utilizzare. A seconda infatti che si tratti di una persona che fa parte 

del nostro uchi o del nostro soto, si sceglierà una forma diversa del keigo7. Non solo, ma si dovrà 

rispettare un’etichetta di comportamento differente. Per riportare un esempio concreto, si può 

consultare un manuale sulle buone maniere da adottare in pubblico. Nei vari esempi riportati da 

Iwashita Noriko, si può notare come la differenza tra uchi e soto si presenti in differenti situazioni 

della vita quotidiana. Si prenda una situazione in cui si devono fare le presentazioni: anche 

nell'introdurre una persona è bene infatti rispettare alcuni accorgimenti. La regola principale fornita 

da Iwashita è “presentare per ultima la persona verso cui si vuole portare particolare riguardo” 

(shōkai suru junjo wa “tatetaihito” o saigo ni suru ]�Ãß|2Ñ®ZÊÅ³�¯âI4ÎÃß)8. 

Quando le persone coinvolte sono: 

1. un parente (uchi) e un estraneo (soto), si introduce prima il parente alla persona estranea; 

v�Ì���«��Î��Îv�â]�Ãß­�

2. una persona della propria azienda (uchi) e una persona dell'altra azienda (soto) : si presenta prima 

la persona della propria azienda alla persona dell'altra azienda; 

dXÌ�a�«��Î�aÐ�ÎdXÐ�â]�­�

3. in rapporto di superiore-inferiore: si presenta prima l'inferiore al superiore; 

 �Ð���«��Î �¸�Ð�ÎÁÅÐ�â]�­�

4. in rapporto di differenza di età: si presenta prima la persona più giovane all'altra; 

0�.�«��Î0xaÎf³�â]�Ãß­�

5. in visita accompagnati: prima si presenta il proprio accompagnatore alla persona da cui ci si reca 

in visita; 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
7 Per!le!forme!del!keigo,!si!veda!il!paragrafo!1.3!del!capitolo!1!
!
8!!IWASHITA!Noriko,!Zukai&shakaijin&no&kihon&manaa&taizen,!Tōkyō,!Kōdansha,!2014 
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�ha�«��În��Ð�Î�haâ]�Ãß­�

6. un uomo e una donna: prima si presenta l'uomo alla donna.  

$9ÌT9�«��Î$9ÎT9â]�Ãß­�

�

1.1.4! Orientalismo 

Non bisogna dimenticare che la percezione del keigo come caratteristica peculiare della 

società giapponese sia poi una visione accentuata anche in Occidente. Come si vedrà nei paragrafi 

successivi, lo studio del keigo si è sviluppato soprattutto all’inizio del Novecento, quando il Paese 

aveva già iniziato a instaurare rapporti con l'Occidente, dove l’Oriente stava piano piano diventando 

più concreto e meno puro immaginario. Se in Giappone continuava a svilupparsi il kokugaku3, in 

Occidente si stava sviluppando allo stesso modo l'interesse dei linguisti occidentali per lo studio 

della giapponese. L’Europa era nel pieno dell’onda dell’Orientalismo, desiderio di scoprire un 

Oriente “suitable for study in the academy, for display in the museum, for reconstruction in the 

colonial office, for theoretical illustration in anthropological, biological, linguistic, racial, and 

historical theses about mankind and the universe, for instances of economic and sociological 

theories of development, revolution, cultural personality, national or religious character”9. 

L’Orientalismo si è sviluppato in Europa soprattutto nel XIX secolo (1815 – 1914), gli anni della 

massima espansione coloniale europea. In questo periodo, i territori colonizzati dagli europei 

raggiunsero l’85% delle terre conosciute, in particolare territori in Africa e in Asia. L’Orientalismo 

si trattava essenzialmente di creare un “noi” occidentale contrapposto al “loro” orientale. Said 

scrive: “[…] Orientalism was ultimately a political vision of reality whose structure promoted the 

difference between the familiar (Europe, the West, “us”) and the strange (the Orient, the East, 

“them”)10.  Lo scritto di Said si riferisce in particolare all’Oriente inteso come Egitto, Paesi del 

Medio Oriente e India, oggetto di interesse dei coloni inglesi e francesi. Il concetto di Oriente era 

comodo per l’Occidente per poter ridefinire la propria identità. In realtà, entrambi i termini non 

sono che costruzioni arbitrarie dell’uomo. In natura non esiste né un Oriente né un Occidente, ma 

sembra che per l’uomo sia necessario creare categorie per potersi identificare in un gruppo e capire 

chi ne fa parte e chi invece è da considerare estraneo, “l’altro”.  

Il fenomeno del keigo si può inscrivere nelle caratteristiche dell'Oriente che hanno 

alimentato le fantasie degli Occidentali. In questo caso, come sembra scontato, non si parla di 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
9 SAID,!Edward!W.,!Orientalism,!Londra,!Penguin!Books,!1991,!p.7"8!

10!ibidem,!p.43!!
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esaltazione dell'unicità del Giappone, ma si può vedere piuttosto la volontà dell'Occidente di creare 

una serie di caratteristiche proprie alla cultura di un Paese geograficamente distante da opporre alla 

propria. Non si può affermare che questo atteggiamento sia scomparso a oggi. Quando si parla di 

Oriente, e in particolare del Giappone, l’immaginario comune è alimentato da atti di cordialità e 

gentilezza che, secondo l'opinione della maggiore, sarebbe proprio peculiare di questo Paese. Come 

si vedrà più avanti, la cordialità è una caratteristica universale e ogni Paese e ogni cultura hanno il 

proprio modo di esprimerla11. Si può prendere come esempio l’atto dell’inchino. Se per 

l’Occidentale che non vi è abituato può sembrare un atto di estremo rispetto, quasi di sottomissione 

all’altro, e quindi da interpretare come la raffigurazione dell’estremo rispetto che queste 

popolazioni hanno sempre verso il prossimo, per chi usa farlo quotidianamente è visto come un 

comportamento diffuso, un atto paragonabile al saluto combinato di abbraccio e bacio su entrambe 

le guance che si usa fare ad esempio in Italia ogni qualvolta si incontra un conoscente.  

Un’attenzione particolare può essere posta alla differenza tra uomo e donna. Altro elemento 

diffuso in Occidente come caratteristica dell'Oriente e del Giappone, la “sottomissione” della donna 

nei confronti dell'uomo si è ritenuto venisse riflessa anche nel linguaggio. Nell'educazione Meiji, 

una delle tematiche a cui si dava maggior peso era insegnare ad acquisire un comportamento “da 

uomo” o “da donna”, idea che si è poi mantenuta anche nel periodo Shōwa. Una motivazione di 

rimprovero nel comportamento dei bambini era infatti collegato al fatto di doversi comportare da 

bambino (otokonoko nandakaraTÐ'ÍãÆ·Ý) o da bambina (onnanoko nandakara$Ð'Í

ãÆ·Ý). Gli insegnamenti divisi per genere non finivano con l’infanzia; le donne, dopo il 

matrimonio, dovevano impegnarsi per diventare “buone mogli e buone madri” (ryōsai kenbo e%

tL), ovvero l'essere “buona moglie e buona madre”. Questa ideologia ha ripercussioni anche sul 

keigo e sul suo uso. In un documento del 1952 redatto dal consiglio ufficiale per la revisione delle 

norme linguistiche12, si parla di “linguaggio femminile” (josei kotoba $9½ÌÒ) e di “linguaggio 

maschile” (dansei kotoba T9½ÌÒ). Il linguaggio femminile nel keigo si distingue per l'utilizzo 

di o- e go-. Alla fine degli anni Novanta, in un successivo documento sul nuovo utilizzo del keigo13, 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
11 vedi!paragrafo!1.2!sul!concetto!di!Politeness!

12!Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Korekara&no&
keigo;!A�1¬�p+r
¬°20�-$�Û	 pPhK�ï£îï�!
!

13!Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Gendai&ni&
okeru&keii&hyōgen&ni&tsuite!;!A�1¬�p+r
¬°Q	Î¶»ß@:iQÎÉ³Ê±!
!
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si può vedere una svolta in questa tendenza. In un paragrafo intitolato Seisa o kotobadzukai 9.â

mgw³ (“Sulla scelta delle parole in base al genere”), dopo aver affermato che in Giappone, così 

come in altre lingue, esistono vocaboli e modi di parlare peculiari più a un genere che all'altro, 

viene sottolineato come la società si stia indirizzando verso una mentalità più egualitaria che non 

mira a imporre il tradizionale insegnamento secondo cui “l'uomo deve comportarsi da uomo, la 

donna deve comportarsi da donna” (dansei wa dansei rashiku, josei wa josei rashiku T9ÑT9Ý

Áº¬$9Ñ$9ÝÁº)14. Si può dire che è una visione innovativa o comunque che ha scritto in un 

documento ufficiale una nuova visione di come deve essere l'educazione.  

 

1.2 Il concetto di politeness o cortesia linguistica 

Come argomentato nel paragrafo precedente, nella cultura giapponese l'essere cordiali e ben 

educati è ritenuta una caratteristica fondamentale per vivere (e sopravvivere) nella società. Visto 

quanto discusso fino a questo punto, si potrebbe pensare che la politeness (o cortesia linguistica) sia 

una caratteristica unica e peculiare della cultura giapponese, e per un lungo periodo si è cercato di 

diffondere quest’idea. A questo scopo hanno contribuito non solo gli studi del kokugaku15 ma anche 

una parte degli studi occidentali sul Giappone improntati su un'idea di orientalismo16. Studi più 

recenti concludono tuttavia il contrario. Brown e Levinson illustrano la politeness come un concetto 

fondamentalmente universale poiché nasce da “universal constraints on human interaction”17. 

Basandosi sulla teoria della faccia di Goffman18, Brown e Levinson identificano la faccia negativa 

(il desiderio che gli altri non impediscano le proprie azioni) con la politeness intesa come la non 

imposizione, mentre la faccia positiva (il desiderio che i propri desideri siano condivisi da almeno 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

14!Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Gendai&ni&
okeru&keii&hyōgen&ni&tsuite!;!A�1¬�p+r
¬°Q	Î¶»ß@:iQÎÉ³Ê±!

!
15!si!veda!il!paragrafo!1.4!sullo!sviluppo!delle!ricerche!sul!keigo&
!
16!si!veda!il!paragrafo!1.1.4!sull’Orientalismo!

17!BROWN,!Penelope,!LEVINSON,!Stephen!C.,!Politeness:&some&universals&in&language&usage,!Cambridge,!

Cambridge!University!Press,!1978,!p.36!

!
18!GOFFMAN,!Erving,!Interaction&ritual:&essays&on&face&o&face&behavior,!Garden!City,!New!York,!citato!in!
BROWN,!Penelope,!LEVINSON,!Stephen!C.,!Politeness:&some&universals&in&language&usage,!cit,!p.61 
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una parte degli altri) con la politeness che consiste, ad esempio, nel fare complimenti o nel lodare. 

Infatti la faccia è l’immagine che si dà di se stessi agli altri, richiedendo comprensione e 

approvazione. Per questo, quando ad esempio una persona A viene lodata per il suo aspetto fisico, 

questo complimento implica che anche la persona B che ha espresso il complimento vorrebbe 

quello (la forma fisica) che ha voluto la persona A, quindi un desiderio condiviso. Se l’idea di 

politeness è universale, non si può però dire lo stesso dei desideri. Le caratteristiche della faccia, 

infatti, dipendono dalla cultura di appartenenza dell’individuo, elemento notato anche da Brown e 

Levinson: 

while the content of face will differ in different cultures […] we are assuming that 

the mutual knowledge of members’ public self-image or face, and the social necessity to 

orient oneself to it in interaction, are universal”19.  

Non solo le richieste e i desideri sono diversi, ma anche il modo in cui questi verranno realizzati è 

relativo e non universale. “Grazia, bontà, gentilezza, affabilità, amabilità, buone maniere, civiltà, 

compitezza, cordialità, garbatezza, urbanità sono perciò solo sinonimi parziali di un concetto ampio 

di cortesia che si manifesta in un insieme di forme e modi estremamente vasto ed eterogeneo”20. 

Ognuno di questi elementi avrà un effetto diverso a seconda della società in cui verrà eseguito. 

 

1.3 Forme del keigo 

Il keigo si presenta come un linguaggio articolato in regole ben precise da conoscere e su cui 

avere una buona padronanza per poter utilizzarlo al meglio. Come regola principale si può tenere a 

mente che si usa il sonkeigo quando ci si riferisce all'interlocutore, il kenjōgo quando ci si riferisce a 

se stessi ( U<Ð½ÌÑ®,@p」、d�Ð½ÌÑ®qsp¯ËiQ)21. Una classifica completa 

comprende cinque categorie: il sonkeigo (,@p), il kenjōgo I (qsp��), il kenjōgo II (qsp���), 

il teineigo (�*p), e il bikago (`�p). Di seguito, si cercherà di offrire una breve presentazione 

di ciascuna categoria.  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
19!BROWN,!Penelope,!LEVINSON,!Stephen!C.,!Politeness:&some&universals&in&language&usage,!cit,!p.13!
!

20!voce!“cortesia,!linguaggio!della”,!Dizionario!online!Treccani!

21!WATANABE!Yuka,!Sura&sura&hanaseru!keigo&nyūmon,!cit.!p.30!!
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1.3.1 Il sonkeigo (,@p) 

Il termine sonkeigo è formato dal kanji son, (= prezioso, di valore) e dal kanji kei @ (= 

rispetto). Il sonkeigo viene utilizzato per “elevare” e quindi mostrare rispetto verso l'interlocutore o 

nei confronti delle azioni e oggetti riferiti a una terza persona, come indicato nel primo capitolo del 

documento Atarashii jidai ni ōjita kokugo seisaku ni tsuite°BÁ³G	Î8ÂÅ�p>\ÎÉ³Ê

±, che riporta: “è un linguaggio utilizzato per elevare la persona di cui si sta parlando” (wadai ni 

natteiru hito […] o takamete iu toki ni mochi’iru kotoba de aru o}ÎÍÈÊ³ß��������â�ØÊ

m´Ì¹ÎR³ßmgË²ß)22 . Da un punto di vista grammaticale, la maggior parte dei verbi si 

limitano a richiedere l'aggiunta del suffisso “- reru / - rareru” (àß¬Ýàß) o della combinazione 

prefisso e suffisso “o - / go - + - ninaru / - nasaru” (¶¬¾�ó�ÎÍß¬Í¿ß). Ad esempio, il verbo 

“parlare”, hanasu (oÃ), con l'aggiunta del suffisso “- reru” àß, diventa hanasareru (o¿àß); il 

verbo “ascoltare”, kiku (bº), con l'aggiunta della combinazione prefisso e suffisso “o - + - ninaru” 

(¶ó�ÎÍß), diventa okikininaru (¶b¹ÎÍß); il verbo “ordinare”, chūmon suru (OAÃß), 

con l'aggiunta del prefisso e suffisso “go - + - nasaru” (¾�ó�Í¿ß), diventa gochūmon ni naru (¾

OAÎÍß) [vedi tabella 1]. Esistono poi altri verbi che, invece, cambiano completamente la radice 

del verbo. Per citare un esempio, il verbo “mangiare”, taberu (�Öß), diventa meshiagaru (�Á�

¸ß� [per un elenco più esaustivo, vedi tabella 2].  

 

Tabella 1 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

22 Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Gendai&ni&
okeru&keii&hyōgen&ni&tsuite!;!A�1¬�p+r
¬°Q	Î¶»ß@:iQÎÉ³Ê±!
 

Prefisso / suffisso Verbo base Verbo in forma sonkeigo 

àß¬Ýàß� oÃ� o¿àß�

¶�� ¾� ó� �

ÎÍß¬Í¿ß�

bº� ¶b¹ÎÍß�

� OAÃß� ¾OAÍ¿ß�
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Verbo  Forma in sonkeigo 

��¥����¨�m´� ¶ÈÁÚß¬máàß�

�¨�¥��¥���¡�¥¨�jß� ¾kÎÍß�

������¥������¨�bº� ¶b¹ÎÍß¬¶-ÏÎÍß�

�¢��¥�����¨�hº� ³ÝÈÁÚß�

��¢�¥����¨¥¨�Kß� ¶³ËÎÍß¬¶uÁÎÍß¬�

¶jµÎÍß�

�£¥¢�¥������¥¨�/ß� ¶/ÞÎÍß�

��¥���¦¨¥¨�Ãß� Í¿ß¬¿àß�

����©�¥���¡£¥�¨�ÙÝ´� ¶�»�ÞÎÍß�

��¥����§��¥¨��ª�¥¨��µß¬Ûß� ºÆ¿ß�

��¢���¥���§���¥¨��Öß� �Á�¸ß�

��¤�¥���¦��¥¨�Vß� ¾(ÂËÃ�

��¥ �¥�����¢�¦¨�oÃ� ¶oÎÍß�

�¦¤�§§�¥���¡�§¦¨�3É� ¶3ÇÎÍß�

��¥�©�¥������¨�Hº� ¶H¹ÎÍß�

Tabella 2 

1.3.2 Il kenjōgo I (qsp��) 

Il termine kenjōgo è composto dal kanji kenq (= umiltà) e dal kanji jō s (= cedere). 

Questa tipologia di kenjōgo viene utilizzata per parlare di azioni che la persona che parla compie 

nei confronti dell'interlocutore o di una terza persona che si vuole elevare in una posizione da 

rispettare. Inoltre, al contempo serve per abbassare la posizione del parlante, che si rende così umile 

nei confronti dell'interlocutore. In altre parole,  

abbassando la posizione di una persona (la maggior parte delle volte, se stessi o 

una persona della propria parte) si alza la posizione dell'altra persona coinvolta 

nella conversazione (il più delle volte, l'interlocutore o qualcuno a esso 

correlato) [wadai ni natteiru hito (ōku wa jibun ya jibun no gawa no hito) wo 

hikumete iū koto ni yotte, wadai ni natteiru mōippō no hito (ōku wa aite ya 
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aitegawa no hito) wo takameru kotoba de �¥¨�o}ÎÍÈÊ³ß�ñ"ºÑd�

Ûd�Ð�Ð�òâ
ØÊm´½ÌÎÜÈÊ¬o}ÎÍÈÊ³ßÙ´�CÐ�ñ"

ºÑU<ÛU<�Ð�òâ�ØßmgË²ß����  

Questa forma del kenjōgo si rende con la combinazione di prefisso e suffisso “o -, go - + - 

suru, - itasu) [tabella 3]; oppure vi sono dei verbi che cambiano forma, come per esempio il verbo 

hōmon suru n�Ãß (recarsi, fare visita) [tabella 4]. 

 

Prefisso / suffisso Verbo base Verbo in forma kenjōgo 

¶�� ¾� ó� �

Ãß¬³ÅÃ�

�Õ� ¶�ÔÃß�

� !�Ãß� ¾!�Ãß�

Tabella 3 

 

Verbo  Forma in sonkeigo 

Dire, iu 言う SÃ¬SÁ�¼ß�

Guardare, miru 見る =jÃß�

Chiedere, kiku 聞く �´¬=cÃß�

Andare, iku 行く �´¬�ß�

Venire, kuru 来る �ß�

Tornare, kaeru 帰る #WÃß�

Fare, suru する ³ÅÃ�

Ricevere, morau もらう ³ÅÆº¬{;Ãß�

Dare, ataeru, yaru 与える、やる .Á²¼ß¬²¼ß�

Mangiare, taberu 食べる ³ÅÆº¬{;Ãß�

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

23 Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Gendai&ni&
okeru&keii&hyōgen&ni&tsuite!;!A�1¬�p+r
¬°Q	Î¶»ß@:iQÎÉ³Ê±!
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Sapere, shiru 知る (Âß¬(Â�¼ß�

Parlare, hanasu 話す ¶oÃß�

Aspettare, matsu 待つ ¶3ÇÃß�

Scrivere, kaku 書く ¶H¹Ãß�

Tabella 4 

 

1.3.3 Il kenjōgo II (qsp���) 

Questa forma del kenjōgo viene usata quando il parlante si riferisce alle proprie azioni in 

modo formale, rendendosi umile nei confronti dell'interlocutore. La differenza tra i due impieghi 

può essere sottile e non sempre chiara, motivo per cui talvolta si hanno difficoltà nel scegliere quale 

forma utilizzare. Oltre ai verbi che cambiano completamente radice elencati qui sopra [vedi tabella 

4], vi sono altri verbi che richiedono l'aggiunta del suffisso “- saseteitadaku” [tabella 5]. 

 

Prefisso / suffisso Verbo base Verbo in forma kenjōgo 

¿ÄÊ³ÅÆº� �Øß� �Ø¿ÄÊ³ÅÆº�

Tabella 5 

 

1.3.4 Il teineigo (�*p) 

Il termine teineigo è composto dalla parola teinei �* (= educato, cordiale). Questa forma è 

la più usata con facilità. Infatti basta aggiungere i suffissi “- desu, - masu” oppure “- gozaimasu” 

[tabella 6]. Forse proprio per questa sua semplicità di applicazione, è sempre meno percepito come 

keigo. Secondo un sondaggio di opinione del 1997, l’85,3% non percepisce il “-desu, -masu” keigo, 

da cui si può dedurre che c’è tendenza a considerare keigo solo il sonkeigo e il kenjōgo24. Viene 

utilizzata quando si vuole parlare in modo educato e formale, mostrando rispetto per l'interlocutore.  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
24!Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Gendai&ni&
okeru&keii&hyōgen&ni&tsuite!;!A�1¬�p+r
¬°Q	Î¶»ß@:iQÎÉ³Ê±!
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Prefisso / suffisso Verbo base Verbo in forma kenjōgo 

ËÃ� 6¸»ß� 6¸»Å³ËÃ�

×Ã� Y³Ê³ß� Y³Ê³×Ã�

¾À³×Ã� ?)Æ� ?)Ë¾À³×Ã�

Tabella 6 

 

1.3.5 Il bikago (`�p) 

Il termine bikago è composto dai kanji bi 美 (= bellezza) e dal kanji ka化 (= trasformare), 

quindi “abbellire”, “rendere più gradevole”. Il bikago si usa per nobilitare le parole di uso 

quotidiano quando vengono usate in una frase più formale. Alcuni termini cambiano completamente 

[tabella 7], altre richiedono il prefisso 御 che può essere letto “o -” oppure “go -”, o ancora “mi -” o 

“omi -”, sebbene queste ultime due siano forme ormai più rare [tabella 8]. Come regola generale, 

con i termini di origine giapponese (wago 和語) a cui si applica la lettura kun, il prefisso è “o -” 

(oppure “mi -” o “omi -”); con i termini di origine cinese (kango 漢語) e letti con la lettura on, il 

prefisso sarà “go -”. Bisogna notare tuttavia che vi sono parole a cui non si può applicare il bikago. 

Queste sono:  

- parole riferite ad animali (cane inu 犬, gatto neko猫) ; 

- fenomeni naturali (pioggia ame 雨, terremoto jishin 地震) ; 

- parole di derivazione straniera (pantaloni zubon ズボン) ; 

- parole straniere (caffè kōhī コーヒー) ; 

- onorifici (direttore shachō 社長) ; 

Termini comuni  bikago 
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- parole di connotazione negativa (sporco kitanai 汚い) . 

Tabella 7 

 

Prefisso Parola base bikago 

¶��5�� y� ¶y�

¾��5�� ^&� ¾^&�

 

Tabella 8 

1.4 Sviluppo delle ricerche sul keigo 

1.4.1 Contesto storico 

Per risalire all'origine degli studi sul keigo non vi è necessità di tornare fin troppo indietro 

nel tempo. I primi studiosi giapponesi che hanno iniziato a interrogarsi su questo argomento si 

collocano verso la fine dell'Ottocento e i primi del Novecento, quando le influenze occidentali – 

prevalentemente americane ed europee, entrate già nel XVI secolo con i missionari e gli emissari 

portoghesi e olandesi – avevano iniziato a ridestare interesse e curiosità anche in Giappone, dopo 

anni di chiusura agli scambi con l’estero. Agli inizi del periodo Tokugawa (1603-1868), la cultura 

erudita era di provenienza cinese. Nei secoli precedenti, in Giappone erano penetrate influenze dalla 

Cina, dalla Penisola Coreana, e dall'Occidente. Importando nuove idee, religioni (il buddhismo, il 

cristianesimo e il confucianesimo ne sono un esempio) e innovazioni culturali (come l'utilizzo dei 

kanji), la cultura di base del Paese si era trasformata e arricchita di nuovi concetti. Allo stesso 

modo, grazie ai resoconti dei primi esploratori occidentali in Giappone, anche le informazioni su 

questo Paese e la sua cultura vennero trasmesse in Europa, andando così ad alimentare le nozioni e 

l’immaginario dell’Oriente. Un’inversione di rotta e la fine di questa apertura verso l’esterno si vide 

ØÁ� ¾Ñã�

N� ¶ÓÛ�
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durante il primo secolo del governo dei Tokugawa: con l'inizio del sakoku25 (1641), la cultura e il 

sapere dell'occidente iniziarono a entrare nel Paese solo tramite gli studi in lingua olandese. Il 

governo aveva infatti limitato i commerci e gli scambi intellettuali e culturali alla sola Olanda, 

interrompendo ogni rapporto con la Spagna e il Portogallo, da cui provenivano molti missionari 

cattolici ed emissari mandati dai rispettivi governi alla scoperta di questi nuovi territori. Andò così 

formandosi il rangaku 蘭学, letteralmente “studio dell'Olanda”, ovvero di tutta la letteratura in 

lingua olandese che riusciva a entrare nel Paese. Questi scritti comprendevano gli ambiti più 

diversi, dall'astronomia e l'astrologia alle arti militari, dalla fisica e la chimica alla medicina. Un 

esempio molto noto è la traduzione operata da Sugita Genpaku dell'opera Ontleedkundige Tafelen, 

traduzione olandese dell'originale Anatomische Tabellenredatta redatta in tedesco da Johann Adam 

Kulm. In Giappone quest'opera è conosciuta come Tafel Anatomie (Tāferu anatomia �éðìæî

äëêíä±) o con la titolo giapponese di Kaitai shinshō��l�BH�. Era la prima volta che 

un'opera di queste dimensioni (quattro volumi) veniva tradotta per intero dall'olandese al 

giapponese e contribuì al progresso della medicina. Proprio nel periodo in cui il Rangaku acquisiva 

sempre più interesse, si sviluppò parallelamente il kokugaku. Il kokugaku si può definire la risposta 

al Rangaku nel senso opposto, ovvero di valorizzazione del patrimonio autoctono giapponese. Gli 

studiosi kokugaku miravano a riscoprire la vera essenza del Giappone, possibile per loro solo 

eliminando tutte le influenze che erano state a mano a mano integrate nel Paese. Sostenevano infatti 

che il Giappone era stato un Paese migliore, governato dalla sincerità e dall'armonia, prima 

dell'arrivo delle influenze negative dall'esterno, come ad esempio il buddhismo e il confucianesimo. 

Uno dei maggiori esponenti di questa corrente di pensiero fu Motōri Norinaga. I suoi studi 

miravano a ricavare gli elementi in grado di dimostrare l'unicità del Giappone e, raggruppando 

questi elementi, si adoperò a diffondere l'idea di un “essere giapponese perduto” e quindi a 

incentivare ad acquisire nuovamente le caratteristiche di questo “giapponese puro”. Anche la lingua 

divenne oggetto di studio e mezzo per dimostrare la purezza che vi era all’origine in Giappone. 

Norinaga si dedicò anche alla rilettura del Kojiki, il più antico libro di storia del Giappone, e del 

Genji Monogatari (tradotto in italiano con il titolo di Il principe splendente) di Murasaki Shikibu. 

Sosteneva che questi scritti, incontaminati dalle influenze straniere, rappresentassero il vero spirito 

e la vera natura del Giappone. Sentimenti come il mononoaware*$$
%0, una concezione 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

25!Sakoku:!letteralmente!“paese!chiuso”!(kusari&鎖!=!catene,!kuni国!=&paese);!con!questo!termine,!si!indica!
il!periodo!che!val!dal!1641!fino!al!1854!in!cui!i!rapporti!commerciali!e!le!relazioni!internazionali!del!
Giappone!con!il!resto!del!mondo!sono!state!rigidamente!regolate.!!

!
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intraducibile in italiano con una sola parola, fossero alla base della vera percezione del mondo e 

della vita giapponesi. Secondo il filosofo Tanaka Kyūbun,  

questo non è la soppressione dei sentimenti e dei desideri come predicato dal neo-

confucianesimo, bensì la capacità di avere un cuore per emozionarsi sia nei momenti di 

gioia sia nei momenti di dolore. Negli ultimi anni della sua vita, Norinaga si dedicò allo 

studio del “Kojiki” e illustrò il comportamento sereno degli dei come modello da seguire 

per i giapponesi. 

60%§}�$Ü�,�#��+«¥2�s�/*$ %"���0��2! *��

�2! *�60�0#�f�/�$2! 
/!����-#�è%�¢��kOÚ
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Nel mentre, però, l'Occidente continuava a mantenere interesse per il Giappone e esercitava 

pressioni affinché si riaprissero i commerci e gli scambi con l'estero. A questo si aggiunse la crisi 

dello shogunato27, che giunse così alla sua fine (1864), dando via a una nuova epoca per il 

Giappone caratterizzata dall’occidentalizzazione.  Questo periodo vide fiorenti scambi culturali e 

ideologici tra Giappone e Paesi europei come l'Inghilterra, la Francia e la Germania, ritenuti più 

avanzati soprattutto nelle conoscenze mediche, giuridiche, e tecniche. Con la fine del sakoku 

(1854), gli scambi con il mondo esterno si fecero così più vivi e quello che era rimasto per due 

secoli un mondo “isolato” si vide animato di influenze esterne, non solo a livello culturale e tecnico, 

ma anche per lo stile di vita, abbigliamento e rapporti interpersonali. Negli ambienti intellettuali, gli 

uomini di politica iniziarono a portare i capelli corti invece di tenerli lunghi e raccolti, a vestire gli 

abiti occidentali (yōfuku ²¤) al posto di quelli tradizionali giapponesi (wafuku p¤). Vennero 

chiamati esperti da vari Paesi per trasmettere le loro conoscenze alla nuova classe dirigente e agli 

studiosi. Insieme a conoscenze pratiche, portarono in Giappone anche ideologie e correnti di 

pensiero europei. Anche la linguistica conobbe un periodo di sviluppo e gli studi linguistici, da 

questo periodo in poi, sono improntati sul sistema di pensiero occidentale. Come nota Patricia J. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
26 TANAKA!Kyūbun,!NHK!Kōkōkōza&gakushū&memo&jyukyō&no&nihonteki&tenkai!“Dai!san!shō,!Kokusai!shakai!
ni!ikiru!nihonjin!no!jikaku”,!https://www.nhk.or.jp/kokokoza/radio/r2_rinri/archive/rinri_22.pdf,!
10/01/2016!
!
27!Una!delle!cause!della!crisi!dello!shogunato&fu!proprio!il!pensiero!del!kokugaku:!ritornare!alla!vera!essenza!
del!Giappone!significava!anche!ritornare!al!solo!governo!dell’imperatore!e!porre!fine!alla!centralità!dello!
shogun,!la!più!alta!carica!all’interno!dell’esercito.!La!figura!dello!shogun!aveva!acquisito!sempre!maggior!
potere!e!peso!decisionale!rispetto!all’imperatore!per!le!questioni!della!politica!del!Paese!sin!a!partire!dal!XII!
secolo.!!
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Wetzel, “the Japanese linguistic tradition harks back to the intellectual influences that poured into 

Japan from Europe and the United States during the Meiji Era”28. Tuttavia, come avvenuto secoli 

prima con il rangaku, anche all’inizio del XX secolo si ebbe nuovamente un movimento di chiusura 

e ritorno ai valori del Kokugaku. In questo contesto rientra l’inizio degli studi sul keigo. In realtà, 

studi precedenti su questo tipo di linguaggio si erano avuti già agli inizi del XVII secolo. 

L'emissario portoghese João Rodriguez (1561 – 1633) aveva individuato la differenza dei modi con 

cui i giapponesi si rapportavano con persone di ruolo diverso, descrivendone ben dieci categorie.29 

Tuttavia le sue ricerche rimasero all'oscuro per gli studiosi giapponesi perché Rodriguez fu esiliato 

a Macao, motivo per cui è difficile stabilire un legame stretto tra questo studio e gli sviluppi futuri 

della linguistica giapponese. Si può quindi iniziare a parlare di ricerche sul keigo soprattutto dal 

periodo Meiji. Per analizzare gli sviluppi delle ricerche sul keigo, si possono individuare quattro 

fasi fondamentali. La prima si colloca proprio agli inizi del Novecento, quando si intrapresero le 

prime ricerche; la seconda è negli anni antecedenti la Seconda Guerra Mondiale; la terza fase di 

svolta nelle ricerche avviene dopo la fine del conflitto mondiale, mentre l’ultima fase è avvenuta in 

anni più recenti (anni ’90) e probabilmente è tutt’ora in avvenire.  

 

1.4.2 Ricerche sul keigo: prima fase 

Uno dei primi a iniziare le ricerche sul keigo fu Matsushita Daizaburō. Matsushita evidenzia 

le peculiarità del keigo giapponese: non nega la presenza di una qualche forma di linguaggio 

onorifico nelle altre lingue straniere, ma le definisce “invenzioni degli studiosi” (sore wa mina 

bungakusha no tsukutta 60%¼��Î$V��) al contrario del keigo giapponese che è invece 

un prodotto“naturale” (shizen ni dekita mono Ð´#_¨�*$)30 del pensiero dei giapponesi. 

Questo sarebbe un’ulteriore prova della “superiorità intellettuale dei giapponesi rispetto agli 

stranieri” (nihonjin ga shisei ni oite […] gaikokujin ni masatteiru EJ�¸V9ÎD³Ê[…]xq

R#Z���/)31, poiché nel linguaggio si manifestano i sentimenti che l’uomo prova 

naturalmente. Siccome nella lingua giapponese si trova espresso naturalmente il sentimento di 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
28 Patricia!Jean!Wetzel,!Keigo&in&Modern&Japan:&polite&language&from&Meiji&to&the&present,!p.7!
!
29!vedi!ibidem,&p.20!

30!YAMASHITA,!Hitoshi,!“Keigo!kenkyū!no!ideorogii!hihan”,!in&NORO,!Kayoko,!YAMASHITA,!Hitoshi,!

“Tadashisa”&he&no&toi,&hihan&teki&shakai&gengogaku&no&kokoromi,&Tōkyō,!Sangensha,!2001,!p.56!
31!ivi!
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“compassione” (omoiyari�ã) da cui nascono “la fedeltà e il patriottismo, la pietà filiale, il 

bushidō” (chūkun mo aikoku mo, chūkō itchi mo, bushidōmo �o*�r*��~JÑ*�¬w

á*), Matsushita riteneva di poter concludere che i giapponesi erano superiori. Matsushita partiva 

dal presupposto che il Giappone come Paese, i giapponesi come popolo e il giapponese come lingua 

corrispondessero perfettamente, e collega questi elementi ai concetti di “unicità” (tokushusei µ®

�) e “bellezza” (bika Ëg)32. La realtà era molto più varia, tantopiù dal punto di vista linguistico. 

Basti pensare ai numerosi han, i clan feudali giapponesi, in cui era suddiviso tutto il territorio: la 

divisione in han aveva favorito lo svilupparsi di dialetti differenti. Inoltre, l’isola di Hokkaidō e le 

Ryūkyū costituivano un mondo “a parte”: in Hokkaidō abitavano gli Ainu, una popolazione indigena con 

cultura, usi e costumi diversi; le Ryūkyū avevano ricevuto per molto tempo influssi sia dal Giappone sia 

dalla Cina, costruendo una cultura propria. Uniformare oltre che unificare sembrava essere la soluzione per 

poter sviluppare il processo di modernizzazione di tutto il Paese. Come nota Lee Yeonsuk, le politiche 

linguistiche del Giappone del periodo Meiji simboleggiano “non tanto la grandezza del giapponese come 

lingua nazionale, piuttosto quanto questa in realtà fosse fragile” (kyodaisa dewanaku, sono zeijyaku no 

araware deatta �y� 1"��6$Ï�$
-10 
���)33. In un periodo in cui ci si apriva 

all’estero dopo secoli di chiusura e limitato contatto con la cultura e le potenze dei paesi esteri, è probabile 

che servisse costruire una forte identità nazionale da contrapporre alle culture e alle tradizioni degli altri 

Paesi nel momento in cui queste fossero entrate nel Paese e un sempre maggior numero di persone ne fosse 

venuto a contatto. 

 

1.4.3 Ricerche sul keigo: seconda fase 

La necessità di una forte identità nazionale si fece sempre più viva con l’avvicinarsi agli 

anni prima dello scoppio della Seconda Guerra Mondiale. Le caratteristiche di “unicità” e 

“bellezza” attribuite da Matsushita al keigo, diventano caratteristiche della lingua giapponese in sé. 

Questo avviene proprio perché il keigo viene identificato con il giapponese. Parlare bene in keigo 

significava parlare bene il giapponese, ovvero se non si padroneggiava il keigo, non si 

padroneggiava neanche il giapponese. Studiosi come Yamada Yoshio (1873 – 1958) ritenevano che 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

32 YAMASHITA,!Hitoshi,!“Keigo!kenkyū!no!ideorogii!hihan”,!in&NORO,!Kayoko,!YAMASHITA,!Hitoshi,!

“Tadashisa”&he&no&toi,&hihan&teki&shakai&gengogaku&no&kokoromi,&Tōkyō,!Sangensha,!2001, p.57 

33 ivi 

!
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questo avrebbe compromesso anche lo status di Paese civilizzato del Giappone, che sarebbe 

diventato un paese di “selvaggi” (yaban çÔ)34. Yamada è stato con Tokieda Tomoki (1900 – 

1967) il pioniere delle ricerche sul keigo. Ritenuti i più grandi studiosi della linguistica giapponese, 

furono entrambi sostenitori dell’ideologia nazionalista ed esaltarono l’unicità della lingua 

giapponese. Il Giappone stava intraprendendo una politica colonialista nel Sud-est asiatico e la 

propaganda dell’ideologia nazionalista era diffusa a vari livelli della società, in politica, 

nell’educazione, e tramite i mass-media. In questo contesto, anche la linguistica si sviluppò nella 

direzione auspicata dal governo centrale. Senza ombra di dubbio, “le ricerche sul keigo del periodo 

antecedente la guerra mostrano in modo esplicito quanto fossero impostate su un’ideologia 

nazionalista” (senzen no keigo kenkyū niwa, kokusuishugiteki ideorogii ga kenzaika sareteiru �c

$�Û¿Â#%�qÅNÌ3>5G7I�ìtg�0��/)35. Risulta tuttavia difficile 

stabilire se il campo della ricerca possa proseguire in modo indipendente dal governo e senza 

doversi allineare alla sua politica, motivo per cui non si ritiene qui di muovere critiche in merito.  

Elemento fondamentale per l’unificazione del Paese dal punto di vista spirituale era 

l’unificazione linguistica. Nel periodo Meiji si attuarono riforme per creare la lingua standard, 

hyōjungo (ª³Û) o kyōtsūgo (]àÛ). Uno dei maggiori sostenitori della creazione di una lingua 

standard fu Ueda Kazutoshi. Dopo aver trascorso un periodo di studi in Germania, fece ritorno in 

Giappone con la convinzione di dover creare una versione giapponese della Sprachnation tedesca. 

Riteneva infatti che anche il Giappone dovesse allinearsi alle altre nazioni europee creando una 

“lingua nazionale”: 

“[…] advanced European countries like England, Germany, France, and Italy had 

in due course developed and established standard languages, it behooved Japan to 

nurture a beautiful, polished standard language as well”36. 

Altro elemento chiave era l’unificazione del linguaggio scritto e del parlato. Con il 

movimento chiamato genbun itchi (Ù�JÑ), letteralmente unificazione del parlato e dello scritto, 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
34 YAMASHITA,!Hitoshi,!“Keigo!kenkyū!no!ideorogii!hihan”,!in&NORO,!Kayoko,!YAMASHITA,!Hitoshi,!
“Tadashisa”&he&no&toi,&hihan&teki&shakai&gengogaku&no&kokoromi,&Tōkyō,!Sangensha,!2001,!p.58!
!
35!YAMASHITA,!Hitoshi,!“Keigo!kenkyū!no!ideorogii!hihan”,!in&NORO,!Kayoko,!YAMASHITA,!Hitoshi,!
“Tadashisa”&he&no&toi,&hihan&teki&shakai&gengogaku&no&kokoromi,&cit.,!p.55!

36!WETZEL,!Patricia!Jean,!Keigo&in&Modern&Japan:&polite&language&from&Meiji&to&the&present,&cit,!p.45!
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si cercò di avvicinare il linguagio scritto, improntato sul kanbun (un prodotto ibrido tra la scrittura 

cinese e il giapponese), al linguaggio parlato. 

 

1.4.4 Ricerche sul keigo: terza fase 

Con la fine del conflitto mondiale e la disfatta, il Giappone si vide costretto a rivedere le 

proprie posizioni in politica interna ed estera per potersi presentare come Paese moderno nella 

scena internazionale. Anche la linguistica venne fatta oggetto di revisione. Avendo sviluppato 

un’ideologia nazionalista di base, si ritenne opportuno ripulirla da alcune idee per lo sviluppo delle 

sue ricerche future. Nel 1952, l’Agenzia per la Cultura del Ministero della Educazione, della 

Cultura, dello Sport, della Scienza e della Tecnologia giapponese pubblicò un documento in cui si 

rivedeva la funzione del keigo da quel momento in poi, considerati i cambiamenti avvenuti dal ‘45. 

In questo documento, si dichiara che in armonia con “questa nuova era […] le regole del keigo si 

sarebbero dovute sviluppare in modo sano nella direzione della semplicità” (atarashii jidai […] 

heimei, kanso na atarashii keigohō toshite kenzen na hattatsu o togerukoto ���¡S[…]��·

ÄÈ"����Û±!��Y\"ºâ2!�/2!).37 Come era avvenuto in materie 

politiche, anche per la linguistica si rividero le caratteristiche di “unicità” del Giappone predicate 

nel periodo precedente la guerra. Nel documento sono riscontrabili molti punti di pentimento:  

Il keigo si è sviluppato finora principalmente sulla base dei rapporti verticali. D’ora in 

poi, si dovrà creare sul rispetto reciproco basato sul rispetto della persona. 

20) $�Û%�N!��LMéX#Ã��ºâ������20�-$�Û

%�nR$v¦»R©2���/¾Q��$L#Ã�"�0&"-"��38 

In particolare, è interessante notare come si faccia riferimento ai valori fondamentali della persona, 

invitando a non utilizzare eccessivamente le espressioni onorifiche, sia di innalzamento sia di 

umiltà, poiché a lungo andare potrebbero portare alla perdita della propria dignità di persone. Su 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!

37 Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Korekara&no&
keigo;!A�1¬�p+r
¬°20�-$�Û	!

!
38!YAMASHITA,!Hitoshi,!“Keigo!kenkyū!no!ideorogii!hihan”,!in&NORO,!Kayoko,!YAMASHITA,!Hitoshi,!
“Tadashisa”&he&no&toi,&hihan&teki&shakai&gengogaku&no&kokoromi,&cit.,!p.55!
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questo punto, “si auspica che tutta la popolazione ne prenda coscienza” (kokumin ippan no jikaku 

ga nozomashii q¯JÒ$Ð×�¥)��)39. 

 

1.4.5 Ricerche sul keigo: quarta fase 

Il keigo sembrava così non dover più ricoprire quel ruolo di primaria importanza ed 

essenzialità attribuitogli nel periodo anteguerra. Tuttavia i documenti sono documenti; la realtà è 

ben diversa. L’abitudine delle persone a utilizzare il keigo e a sentirsi rispettate solo se i propri 

inferiori (a lavoro e in famiglia) si rivolgono a loro con il keigo, hanno fatto sì che il keigo nella 

pratica non sia mai venuto a meno e che, al contrario di quanto auspicato, ha continuato a ricoprire 

un ruolo fondamentale nella società.  

Anche a livello degli studi linguistici, i lavori pubblicati negli anni ’90 sembrano rinnegare 

quanto stabilito negli anni del Dopoguerra. Il problema degli studi di questo periodo è il fatto di 

riproporre concetti della tradizione linguistica giapponese, come il concetto di bellezza del keigo e 

del suo essere intrinseco alla natura giapponese, senza però interrogarsi sulla veridicità di queste 

affermazioni. Si prenda ad esempio l’idea di bellezza del keigo. Matsushita non fu l’unico a 

elogiarla. Dopo le sue ricerche, anche Kindaichi Kyōsuke ne descrisse il suono armonioso e lo rese 

sinonimo di linguaggio delle donne. Scrisse infatti:  

La bellezza del keigo […] è stata più volte associata alle donne. […] Sembra quasi di 

vedere in forma concreta le qualità della buona donna. 

��Û$Ë���%�[…]�&�&�¦Rz�!Ê'��-0�Û-0/�[…] 

�¦|f $Ó�2^U»#Ö/�u�
�/$ 
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39Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Korekara&no&
keigo;!A�1¬�p+r
¬°20�-$�Û	!
!

40!YAMASHITA,!Hitoshi,!“Keigo!kenkyū!no!ideorogii!hihan”,!in&NORO,!Kayoko,!YAMASHITA,!Hitoshi,!

“Tadashisa”&he&no&toi,&hihan&teki&shakai&gengogaku&no&kokoromi,&cit.,!p.58!

 



! "!32!"!

Nei suoi ragionamenti, Kindaichi affermò inoltre che il keigo rappresenta la bellezza della lingua 

giapponese. Poiché il keigo è maggiormente presente nel linguaggio femminile, concluse quindi che 

il linguaggio femminile giapponese è il linguaggio più bello al mondo e che, come tale, bisognava 

prestare particolare attenzione per conservarlo.  

Politiche volte alla conservazione della lingua del Paese non sono circoscritte né al solo 

Giappone né solo a questo periodo storico. In tempi recenti, la Repubblica Francese ha opposto 

grande resistenza all’entrata di termini stranieri. Grande importanza riveste la legge Toubon (la Loi 

Toubon) approvata sotto il Presidente Mitterand. Con questa legge del 4 agosto 1996, si sollecita tra 

le altre indicazioni a prediligere l’utilizzo di termini francesi a quelli stranieri in presenza di un 

equivalente francese. L’articolo 5 di questa legge suona così: 

Quels qu'en soient l'objet et les formes, les contrats […] ne peuvent contenir ni expression ni 

terme étrangers lorsqu'il existe une expression ou un terme français de même sens approuvés dans 

les conditions prévues par les dispositions réglementaires relatives à l'enrichissement de la langue 

française […]41. 

Attenzione particolare è stata rivolta ai termini di origine inglese, come ad esempio tutto il lessico 

inerente ai computer. Se in italiano si sono accettati i prestiti linguistici dall’inglese, in francese si è 

optato per la soluzione di tradurre tutti i termini con un corrispettivo francese (ad esempio, la souris 

per indicare il mouse del computer). Questa legge e politica linguistica è stata giustificata in base 

all’idea di proteggere in questo modo tutti i cittadini francesi dall’abuso di termini stranieri che 

avrebbero reso più difficile la comprensione.  

Le motivazioni riportate da Kindaichi, come ad esempio il paragonare il keigo parlato da una 

donna a una melodia che incanta l’ascoltatore, sono tuttavia soggettive, e la linguistica (come tutte 

le altre science) deve basarsi solo su informazioni oggettive42. Kikuchi Yasuto è favorevole alla 

conservazione della lingua e giustifica l’impegno a mantenerla nella sua bellezza, ma rinuncia alla 

sua conservazione tale e quale, invitando ad accettare i cambiamenti qualora avvengano poiché è un 

processo naturale. Tuttavia bisogna prestare attenzione alle sue affermazioni poiché la bellezza 

rimane un concetto relativo; quindi anche le posizioni di Kikuchi si basano su idee soggettive. 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
41!Loi!Toubon,!République!de!France,!François!MITTERAND,!

http://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=LEGITEXT000005616341,!15/01/2016!
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Oltre la bellezza, l’altra caratteristica del keigo elogiata nel periodo precedente la guerra era il 

suo carattere unico, un tipo di linguaggio non presente in altre lingue straniere. In questa fase, al 

contrario, viene constatato quanto tutte le lingue del mondo presentino una qualche forma di keigo 

il cui utilizzo è indispensabile per la società. Si continua però a rimarcare quanto il keigo sia 

fondamentale per i giapponesi, costituendone il perno della società. Troviamo infatti:  

 Sembra scontato dire che l’uso corretto del sonkeigo e del kenjōgo sono fondamentali 

per la cultura giapponese e per il sistema della lingua nazionale [giapponese]. 

 ��Û+ÝÞÛ$ä`"W¸��¦$�g�qÛ$UÇLæÕ 
/2!%�

�í *"�43� 

E ancora:  

 Il keigo è una parte della cultura giapponese con una lunga storia alle spalle e si può 

pensare che costituisca la base spirituale dei giapponesi. Per un certo aspetto, ha avuto 

un ruolo centrale nella società giapponese.  

 �Û% […] è�­l2���¦�g 
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Troviamo una volta ancora lo stereotipo del keigo come parte essenziale della lingua giapponese. 

Uno stereotipo che è stato ripetuto più volte nonostante si basi su idee soggettive e quindi non 

assolute. Queste idee corrispondono con il pensiero della maggioranza dei parlanti madrelingua? 

 A questo proposito, è sembrato interessante indagare sull’opinione dei giapponesi a riguardo, 

la percezione del keigo che hanno e come lo utilizzano. Il capitolo seguente si concentra sul keigo 

nella società di oggi e si presenteranno successivamente i risultati dell’indagine condotta su un 

campione di parlanti madrelingua giapponesi.  

!
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CAPITOLO 2 

Il keigo nella società giapponese contemporanea 

 

2.1 La funzione del keigo oggi 

Nel capitolo precedente si è visto come la percezione del keigo sia cambiata nel corso degli 

anni. Nel ricostruire questo quadro, ci si è basati sui documenti pubblicati dall’Agenzia per gli 

Affari Culturali (bunkachō �aw), in particolar modo i rapporti del 1952 “Il keigo d’ora in avanti” 

(korekarano keigo ��3�0%�¦	) e del 1998 “Le espressioni onorifiche nella società 

odierna” (gendai shakai ni okeru keiihyōgen��M�O$��2�}��	), entrambi 

disponibili online1. Per descrivere la funzione del keigo oggi, è sembrato quindi opportuno 

analizzare il documento più recente a riguardo redatto dal Consiglio per gli Affari Culturali, “Linee 

guida per il keigo” (keigo no shishin ��¦%�¯	).  

 

2.1.1 Keigo no shishin (“Linee guida per il keigo”) 

 Questo documento ha come obiettivo l’illustrazione delle linee guida per il corretto uso del 

keigo. L’impostazione è a struttura tripartita: il primo capitolo tratta della percezione del keigo 

(keigo ni tsuite no kangaekata ��¦$���%�
��); il secondo della struttura del keigo 

(keigo no shikumi ��¦%L�*�); il terzo e ultimo capitolo (keigo no gutaitekina tsukaikata 

��¦%[Q�#S���) si concentra sull’utilizzo del keigo, riportando diversi esempi 

concreti. Le forme grammaticali del keigo sono già state illustrate nel capitolo 12. In questa sede è 

sembrato più interessante concentrarsi sulle tematiche affrontate dal primo e dal terzo capitolo. Di 

questi, esamineremo di seguito i temi principali, ovvero il rispetto reciproco (sōgo sonchō �Js

®), l’espressione di sé (jiko hyōgen �u��), il “manyuaru keigo” (@>B7C�¦), la varietà 

per genere e per età (sedai sei no tayōsei IMD|%j�|), la differenza territoriale (chiikisa f

gt).  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1!si!veda!la!pagina!web!dell’Agenzia!degli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese!:!

http://www.bunka.go.jp/index.html!
!
2!si!veda!capitolo!1!paragrafo!1.3!Le!forme!del!keigo!
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 2.1.1.1 Sōgo sonchō (il rispetto reciproco) 

Se si può dire che c’è stato un periodo della storia in cui il keigo è stato utilizzato per 

marcare il rapporto verticale di superiorità e inferiorità tra le persone, lo stesso non può essere detto 

dell’utilizzo del keigo dal dopoguerra in poi. Dopo la Seconda Guerra Mondiale, il Giappone fu 

costretto a rivedere i principi su cui si era basata la sua società per potersi presentare sulla scena 

internazionale come un Paese moderno. L’uguaglianza di tutte le persone venne posta come 

concetto fondamentale su cui basare le relazioni interpersonali. Il concetto di sōgo sonchō (�Js

®) riportato in questo documento era già stato introdotto nel rapporto del 1952 (Korekara no 

keigo3) in cui si sottolinea come il keigo si basi sul rispetto reciproco delle persone coinvolte nella 

conversazione. Questo rispetto infatti non deve essere unilaterale: non è solo la parte inferiore (per 

età, ruolo nel lavoro, posiziona sociale, etc.) a dover dimostrare reverenza, ma anche il superiore 

deve rispettare l’altro come persona, indipendentemente dalle variabili sociali. Per questo motivo, il 

Consiglio per gli Affari Culturali non ritiene che il keigo sia ormai desueto e non in linea con i 

nuovi principi della società, e invita a non lusingare in modo eccessivo né a rendersi troppo umile 

nei confronti delle persone a cui ci si rivolge.  

 2.1.1.2 Jiko hyōgen (l’espressione di sé)  

Utilizzare il keigo non significa annientare la propria persona e riverire l’altro per rispettare 

le norme sociali. Non si deve imporre a tutti di usare sempre il keigo con certe persone o in certe 

situazioni. Il keigo dovrebbe rappresentare “i propri sentimenti nei confronti della relazione che si 

ha con l’interlocutore o le altre persone coinvolte, oppure nei confronti della situazione” (aite ya 

shūi no hito tono ningenkankei ya sono ba no jōkyō ni taisuru mizukarano kimochi��.cd%

K!%K°±U.�%h%��$q�2�0%��9)4. Il keigo rappresenta anche il rispetto 

che si ha per il ruolo ricoperto dal proprio interlocutore; utilizzare il keigo anche quando non si 

prova particolare rispetto per l’altro non significa quindi mentire ai propri sentimenti. Al contrario, 

non utilizzare il keigo dove converrebbe usarlo risulterebbe non solo essere un comportamento 

scorretto nei confronti dell’altra persona ma si dimostrerebbe al tempo stesso di essere una persona 

senza senso comune, in quanto il keigo ha anche funzione di mostrare la propria maturità di persona 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
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adulta (shakaijin toshiteno jyōshiki wo motteiru jibunjishin �OK!��%v§5����2�

]�©)5. In Giappone, essere una “persona con senso comune” (jōshiki non aru hito v§%
2

K) è ritenuto fondamentale, una caratteristica da pregiare. L’avere o non avere senso comune 

sembra intaccare non solo la propria reputazione, ma anche quella dei propri genitori. 

Un’espressione molto usata quando ci si lamenta di una persona sensa jōshiki è “nante jōshiki no 

nai hito da, oya no kao ga mitemitai” (#6�v§%#�K��£%´5¡�*��), che 

tradotta letteralmente significa come “Che persona senza senso comune! Vorrei vedere in viso i 

suoi genitori!”, ovvero vorrei conoscere i suoi genitori per vedere se sono uguali anche loro, poiché 

un altro detto diffuso è “kaeru no ko wa kaeru” (�%n&�)6, l’equivalente dell’italiano “tale 

padre tale figlio”. 

 2.1.1.3 Il “manyuaru keigo” 

 Il “manyuaru keigo”, ovvero “il keigo da manuale”, è il linguaggio formale che viene 

insegnato nei posti di lavoro in cui si richiede la relazione con il pubblico. In particolar modo, è 

diffuso nelle catene di ristorazione, dove la maggior parte del personale è composto da studenti che 

lavorano part-time (baito ?8<), da cui il nome di “baito keigo”. In molti casi, è presente un vero 

e proprio manuale creato ad hoc per il negozio o la catena franchise che viene fornito ai dipendenti. 

I dipendenti sono tenuti a imparare come e cosa chiedere ai clienti al momento di prendere 

l’ordinazione, come rispondere alle lamentele, come atteggiarsi e come vestirsi. In molti casi i 

datori di lavoro vietano la diffusione di questi manuali, motivo per cui non è stato possibile citare in 

questa sede esempi concreti tratti da uno dei suddetti manuale. Le critiche rivolte a questo tipo di 

linguaggio si riferiscono sia alle forme del keigo e alla limitata varietà di espressioni insegnatevi, 

sia all’eccessivo attaccamento all’utilizzo di queste. I clienti, infatti, non sono in tutti i casi 

soddisfatti del comportamento dei dipendenti che risulta talvolta inappropriato alla situazione: 

mostrando un’eccessiva reverenza nei confronti del cliente o mancando di elasticità nel rispondere 

agli imprevisti, si rischia di mettere in imbarazzo il cliente o di irritarlo allo stremo.  

Il Consiglio per gli Affari Culturali invita quindi a non imporre l’utilizzo esclusivo delle 

espressioni presentate nel manuale, suggerendo di affinare le capacità di valutazione di ogni singola 

situazione. D’altra parte, non condanna completamente questi manuali e ne valuta positivamente la 

“validità come mezzo di istruzione per i dipendenti non ancora abituati al linguaggio tecnico di quel 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
5 Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!gli!Affari!Culturali,!Keigo)no)hōshin,!
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specifico posto di lavoro” (sono shokuba ni tokuyūno gengobamen deno keigo ni mada funare na 

hito no tameni wa yūkō na mono dearu to yūkoto mo shiteki shitai�%�h$��%¤¦h³ 

%�¦$)�H�3#K%�+$&�`#,% 
2!�)�!,�����). 

 2.1.1.4 Sedai sei no tayōsei (la varietà per genere e per età) 

 Secondo i dati di un sondaggio d’opinione del 2006 riportato dal documento in analisi, 

risulterebbero esserci differenze nell’utilizzo del keigo sia per età sia per genere. Questa differenza 

non sembra circoscritta al solo utilizzo del keigo. La lingua e la scelta delle parole da utilizzare 

sembra essere percepita diversamente dai parlanti giovani in contrapposizione ai parlanti della 

generazione dei loro nonni. Le differenze più marcate sono da riscontrarsi tra i giovani e gli altri: le 

parole considerate “alla moda” cambiano rapidamente, fenomeno non circoscritto al solo Giappone. 

Anche in Italia si vede lo stesso fenomeno, e non è eccessivo dire che quasi tutti gli adulti abbiano 

provato una situazione di imbarazzo nel non comprendere certi termini utilizzati da figli e fratelli e 

sorelle più piccoli. Anche per quanto riguarda la percezione differente tra uomo e donna, non 

sembra sorprendere troppo, soprattutto se si pensa alla differente educazione impartita sin da 

bambini. Tuttavia, dal punto di vista linguistico si invita a non imporre l’uso di un certo termine o 

una certa espressione portando come motivazione il genere o l’età del parlante, e si precisa quanto 

“bisognerebbe evitare di pensare alle differenze [nel keigo] per genere e per età come a uno 

standard” (danjo no chigai ya sedai no chigai nado niyotte kakuitsuteki ni kangaeru taido wa 

sakerubekidearu �l%¬�.IM%¬�#"$/���F�$�
2~x&­�2(. 


2�).  

 2.1.1.5 Chiikisa (la differenza territoriale) 

La presenza di differenti varietà linguistiche nello stesso territorio giapponese è un altro 

elemento interessante da analizzare, soprattutto in riferimento all’evoluzione che ha avuto il keigo. 

Come si è visto nel capitolo precedente, nel periodo antecedente la Seconda Guerra Mondiale si era 

portata avanti l’idea che il Giappone fosse un Paese unico e unito, con una sola lingua parlata da 

tutti i giapponesi. Il documento stilato dopo la Guerra, al momento della revisione dei valori 

fondanti la società giapponese, non riporta nulla a riguardo, concentrandosi più sulle caratteristiche 

grammaticali del keigo. Solo con il documento degli anni Novanta, si dedica un paragrafo alle varie 

differenze linguistiche presenti sul territorio giapponese. Non solo si ammette la presenza di dialetti 

(hōgen ��) ma se ne apprezza il “valore di lingua per costruire buone relazioni interpersonali a 

livello locale” (chiiki no yutaka na nigenkankei wo ninau kotoba toshiteno kachi fP%¨�#K
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°±U5�)¤�!��%TX7). La coesistenza del linguaggio comune giapponese, il kyōtsūgo 

(Z«¦), e dei differenti dialetti locali è ritenuta quindi la soluzione auspicabile per la 

comunicazione e il consolidamento di buone relazioni umane a livello nazionale e locale. Come per 

il kyōtūgo, anche i vari hōgen presentano forme del keigo proprie. Ad esempio, nella regione del 

Kansai, la forma onorifica 32�032 (-reru, -rareru) si presenta come &2(-haru). Con un 

esempio concreto, il verbo “venire” (kuru �2) non sarà irassharu (�0��-2) ma kiharu (.

&2). Anche queste forme del keigo sono da considerarsi fondamentali per l’identità locale e 

l’arricchimento del patrimonio linguistico.  

 

Dopo l’analisi teorica dei concetti espressi dal Consiglio dell’Agenzia per gli Affari 

Culturali, è sembrato opportuno e interessante condurre un’indagine per confrontare i risultati 

ottenuti con quanto auspicato nel testo. Analizzeranno di seguito i risultati dell’indagine condotta 

per questo lavoro di tesi su un campione di parlanti madrelingua giapponesi residenti in Giappone al 

fine di comprendere il rapporto che i giapponesi hanno con il keigo, come lo percepiscono e come 

lo usano. 

 

2.2 La percezione del keigo dei parlanti madrelingua  

2.2.1 Metodologia di ricerca 

Questa indagine ha come obiettivo quello di descrivere il rapporto dei parlanti madrelingua 

giapponesi con il keigo nella società giapponese odierna.  

Si è scelto di circoscrivere il campione preso in esame ai giapponesi residenti in Giappone. 

Questa indagine si è svolta su un campione di età compresa tra i 10 e i 69 anni, residenti nell'isola 

Honshū, prevalentemente nelle regioni del Kansai (Ōsaka, Kyōto, Hyōgo), nella regione del Chūbu 

(Aichi, Mie, Gifu) e nella regione del Kantō (Tōkyo, Chiba). Una minima percentuale è 

rappresentata da giapponesi residenti nell'isola di Hokkaidō.  

La ricerca si è svolta tra i mesi di giugno e luglio 2015, implicando due canali di indagine. Il 

primo canale adottato è stata l'indagine cartacea; in secondo luogo, si è usufruito del sito 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
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SurveyMonkey per condurre un'indagine su un campione distribuito su un'area geografica più 

estesa. In questo modo, è stato possibile raccogliere feedback da una più ampia varietà di 

partecipanti [per le aree geografiche di provenienza dei partecipanti, si veda sopra]. Si deve 

precisare tuttavia la mancata varietà nell'età dei partecipanti. Infatti, la grande maggioranza del 

campione preso in analisi (l'83%) è rappresentato da partecipanti di età compresa tra i 10 e i 29 

anni, mentre solo il 17% del totale ha più di 30 anni. Prendendo in dettaglio questo 17%, si nota che 

il 4% ha tra i 30 e i 39 anni, il 6% ha tra i 40 e  49 anni, il 5% ha tra i 50 e i 59 anni, e il 2% ha tra i 

60 e i 69 anni. La mancanza di un campione maggiormente omogeneo da un punto di vista dell'età 

può essere giustificato dal contesto in cui si è portata avanti l'indagine. Questa ricerca è stata infatti 

svolta durante un periodo di studio presso un'università giapponese, precisamente l'Università 

Chūkyo di Nagoya (Aichi), motivo per cui si è avuto maggiore accesso a un campione di una 

determinata fascia d'età. Si è optato quindi di dividere i partecipanti in due macro gruppi: il primo 

gruppo basato su partecipanti tra i 10 e i 29 anni, ovvero studenti e giovani entrati nel mondo del 

lavoro da meno di dieci anni, è rappresentativo della categoria “giovani”. Il secondo gruppo, 

formato dai partecipanti di età compresa tra i 30 e i 69 anni, è rappresentativo della generazione più 

adulta. 

 

Le domande di ricerca sono le seguenti: 

 

-! Ritiene che il keigo sia difficile?  

�¦&²��!{�)���(Keigo wa mudzukashii to omoimasuka?) 

 

-! Si sente sicuro/a nell’utilizzare il keigo? 

��©%�¦%S��$�V&
1)���(gojishin no keigo no tsukaikata ni jishin 

wa arimasuka?) 

 

-! Ritiene che il keigo stia diventando meno fondamentale rispetto al passato? 

N^!�(��¦%® |&y)���2!{�)���(izen to kurabete keigo no 

jūyōsei wa yowamatteiru to omoimasuka?) 

 

-! Ritiene che il keigo non verrà più utilizzato in futuro? 

r���¦&S43#�#2!{�)���,��)#2!�"){�)���

(shōrai, keigo wa tsukawarenakunaru to omoimasuka? Moshi sō naruto, dō omoimasuka?) 
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-! Ha mai consultato un manuale sul corretto utilizzo del keigo? Ha mai partecipato a seminari 

sul  keigo o sul galateo? 

�¦%���S��$���%@>B7C5�¢$#���!�
1)���)

���¦.@=E�p$b_���!�
1)���(Keigo no tadashii tsukaikata ni 

tsuite no manyuaru wo goran ni natta koto ga arimasuka? Mata, keigo ya manaa kyōshitsu 

ni sanka shita koto ga arimasuka?) 

  

-! Per quale scopo lo ha fatto? 

"%/)#�� �¢$#��1� b_�)����(Dono yōna mokuteki de goran 

ni nattari, sanka shimashitaka?) 

 

-! Quanti manuali sul keigo possiede? 

�o$�¦$±�2@>B7C5R\����)���(Jitaku ni keigo ni kansuru 

manyuaru wo nansatsu motteimasuka?) 

.  

 

2.2.2 Analisi dei risultati 

 

 L'indagine sul campione giapponese si è basato soprattutto sulla percezione che i parlanti 

madrelingua hanno del keigo e del loro rapporto con esso8. 

Alla domanda se ritenessero il keigo difficile, il 91% dell'intero campione ha risposto “molto” e 

“abbastanza” difficile, mentre solo il 9% ha affermato di trovare questo “poco” o “per niente” 

difficile. Questo risultato si riflette nella domanda seguente sulla sicurezza che ritenessero avere. 

Infatti, il 73% ha risposto di sentirsi poco o per nulla sicuro della propria padronanza del keigo, in 

netta maggioranza rispetto al 27% di chi è sicuro. Da notare tuttavia il gap che si presenta tra le 

risposte alla prima domanda e le risposte a questa. Se infatti nove decimi ha risposto che lo trova 

difficile, la proporzione non rimane uguale per l'uso pratico, in cui la percentuale di sicurezza 

aumenta. Una possibile spiegazione potrebbe essere l'insicurezza che i parlanti hanno a livello 

teorico, ad esempio potrebbero pensare di non sapere rispondere correttamente a una domanda 

grammaticale sul keigo senza che venga loro fornito un contesto di utilizzo. Al contrario, la 

sicurezza pratica può essere spiegata dalla consapevolezza di riuscire a sviluppare, nella vita 

quotidiana, una conversazione implicante l'utilizzo del keigo senza particolari problemi.  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
8 In!Appendice,!si!troveranno!i!grafici!con!riportati!i!risultati!dell’indagine. 
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Analizzando i dati presi separatamente per fasce d'età, si nota che c'è omogeneità in tutte le 

generazioni nel considerare il keigo difficile. La differenza è minima: nelle generazioni più giovani 

(dai 10 ai 29 anni) c'è una leggera prevalenza di chi ritiene il keigo “molto” difficile (104) rispetto a 

chi lo ritiene “un po'” difficile (94), sebbene nell'insieme in nettissima maggioranza in confronto a 

chi lo ritiene “poco” (18) se non “per niente” (2) difficile. Per gli adulti, invece, in tutte le fasce 

d'età prevale chi lo ritiene “un po'” difficile. Passando all'analisi della padronanza, nelle generazioni 

giovani chi ha risposto che sente di avere “poca” padronanza è risultato essere più del doppio di chi 

invece ne sente “un po'”, con un risultato di 133 contro 52. 

Le domande successive si sono concentrate sul keigo e la società. 

La maggioranza non crede che il keigo stia perdendo importanza (36% “non molto”, 36% “poco”). 

Non solo, ma secondo il 77% si continuerà a usare il keigo anche in futuro e questa è per loro la 

soluzione maggiormente auspicabile. Solo il 3%, la percentuale minore di risposta per tutte le 

opzioni fornite, auspica che non venga più utilizzato e solo il 5% è insoddisfatto che si continui a 

utilizzarlo. Vi è anche un 15% che teme non si utilizzi più e rimpiangerebbe se questo accadesse. I 

risultati dell’indagine sono in linea con quanto espresso dall’Agenzia per la Cultura (bunkachō �a

w) nel rapporto del 2007, in cui si invita a prendere coscienza del ruolo fondamentale che riveste il 

keigo nel presente e del fatto che questa importanza non verrà a meno in futuro (genzai mo, mata 

shōrai ni watattemo keigo no jūyōsei wa kawaranai to ninshiki surukoto ga hitsuyō dearu�e,µ

)�r�$4���,�¦%® |&i40#�!¥§�2�!�z  
2���Inoltre, 

le risposte a questa domanda sono uno spunto per riflettere sul ruolo del keigo nel Giappone di oggi. 

Le persone non sembrano subire la situazione e l’uso imposto del keigo, che risulterebbe quindi non 

proprio imposto. Da questa indagine, non si può concludere se questo risultato di quasi totale 

appoggio all’uso del keigo si tratti di rassegnazione o di volontà propria. Tuttavia, chiedendo in 

separata sede opinioni sul keigo, si sono ottenute molte commenti e pareri favorevoli. Una delle 

motivazioni principali è stata l’importanza del keigo come linguaggio per parlare alle persone più 

grandi, i senpai di cui si è trattato nel capitolo 110. Un ragazzo di vent’anni commenta: 

“Personalmente mi piace molto il keigo […]  Se non ci fosse il keigo non saprei come rivolgermi ai 

miei senpai. […] Solo usando il keigo posso prenderli in giro e fare battute senza sentirmi a 

disagio” (kojinteki niwa keigo daisuki nano […] keigo nakattara meue no hito to kimazuku narisō 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
9 Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!gli!Affari!Culturali,!Keigo)no)hōshin,!

���
������	�����)

!
10!si!veda!capitolo!1!paragrafo!1.1.1!Il!rapporto!verticale!
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[…] keigo ga aruto senpai heno tsukkomi toka shiyasuishi WK�$&�¦km.#%[…] �¦

#���0�G%K!.)��#1�)[…] �¦�
2!Yª'%;:9A!��.��

�)11. 

 Le domande successive sembrano confermare l’attenzione rivolta al corretto utilizzo del 

keigo. 

Il 38% ha risposto di aver consultato almeno una volta un manuale sul keigo o sul galateo e il 13% 

ha preso parte a un corso per impararlo. Non è la maggioranza delle persone, ma sicuramente una 

buona percentuale per constatare la preoccupazione di utilizzare correttamente le forme del keigo. 

Infatti, le motivazioni per cui le persone hanno consultato un manuale o partecipato a un corso sono 

volte all’apprendimento o al consolidamento delle proprie conoscenze sul corretto utilizzo del keigo 

(32% e 14%). Interessante notare anche la percentuale del 30% delle persone che lo hanno fatto per 

lavoro. Alle persone occupate in posizioni che implicano il rapporto con il pubblico (e.g. impiegati 

agli uffici) o che fungono da esempio e standard linguistico (e.g. presentatori ai programmi della 

televisione) vengono richieste conoscenze quasi impeccabili del galateo e della lingua parlata. Non 

sono rari i casi in cui una mancanza nel comportamento o nel linguaggio sia stata fatta oggetto di 

critiche e lamentele da parte del pubblico.  D’altra parte, le regole sono insegnate in vari livelli (in 

famiglia, a scuola, nel lavoretto part-time degli studenti, entrati a lavoro) e la maggior parte sembra 

averle assimilate in questo modo lungo il percorso grazie all’insegnamento e ai consigli dei senpai. 

Le percentuali calano se si chiede chi possiede un manuale sul keigo o le buone maniere. A dispetto 

dei risultati attesi, il 77% ha risposto di non averne uno a casa. In totale, solo il 13% ne possiede 

almeno uno. Una spiegazione che si potrebbe dare a questa percentuale molto bassa potrebbe essere 

la presenza di internet che ha reso più facile e veloce la consultazione di informazioni.   

 

 2.2.3 Considerazione finale 

 In generale, non si è riscontrata disparità di opinione tra la generazione dei giovani e gli 

adulti. Anche per quanto riguarda il confronto con la visione del Consiglio dell’Agenzia per gli 

Affari Culturali del Governo Giapponese non sembrano esservi risultati divergenti. I parlanti 

continuano a percepire il keigo come elemento fondamentale su cui basare le proprie relazioni 

interpersonali e non si sono riscontrati elementi da indurre a pensare che il suo uso sia innaturale 

per loro. Al contrario, molti non riescono a immaginare una società giapponese senza il keigo. Si 

potrebbe pensare che il sistema dell’organizzazione sociale, a cominciare dall’educazione dei 

bambini in famiglia, abbia favorito la diffusione dell’importanza del keigo nei rapporti sociali e 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
11 Opinione!ricevuta!da!uno!studente!universitario!(K.!K.)!residente!nella!Prefettura!di!Aichi,!in!una!

conversazione!su!LINE,!social!network!giapponese.!
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dell’importanza del rispettare le norme di comportamento dettate dalla società. Il concetto di Sōgo 

sonchō (il rispetto reciproco) è risultato essere il più importante. Il keigo è percepito come 

indispensabile per la comunicazione con i superiori (rispetto dell’inferiore per il superiore); d’altra 

parte si sa anche che per meritare rispetto, la società richiede di avere padronanza e dimestichezza 

nell’uso del keigo (rispetto del superiore per l’inferiore). Un interrogativo sarebbe se sia l’utilizzo 

della lingua, il modo in cui viene utilizzato, a plasmare la società, oppure se sia la società che 

impone e induce a utilizzare la lingua in un determinato modo. 

 

 I concetti alla base della società differiscono da Paese a Paese. Per questo motivo, si è 

pensato di indagare sull’insegnamento del keigo all’estero: che percezione del keigo hanno i docenti 

che insegnano giapponese agli stranieri? Com’è percepito il keigo dagli studenti stranieri? Il 

capitolo seguente ci si concentrerà sulla situazione presente dell’insegnamento del giapponese, in 

modo specifico del keigo, in Italia. 
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CAPITOLO 3 

 L'insegnamento del keigo all'estero 

 

3.1 Il Giappone e gli stranieri 

3.1.1 In numeri 

Nonostante il recente successo della lingua cinese come una delle lingue asiatiche più 

studiate, anche il giapponese resta amata dagli studenti di lingue straniere. Il numero di stranieri che 

studia giapponese è sempre più in aumento. Ai primi posti si classificano gli asiatici (in particolare, 

cinesi, indonesiani e coreani), come mostrato dalla tabella riportata qui sotto. 

 

 Secondo i dati della Japan Foundation1, nel 2012 gli studenti stranieri che studiano il 

giapponese all’estero sono 3.984.538, ovvero quasi 4 milioni di persone, in aumento del 9,1% 

rispetto al 2009. Questi sono prevalentemente, cinesi (827,171), indonesiani (716,353), coreani 

(964,014), seguiti da australiani (275,710), taiwanesi (247,641), americani (141,244), tailandesi 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1!Japan!Foundation!(kokusai'kōryū'kikin'�1�&�0)!è!un’istituziona!amministrativa!indipendente!che!
promuove!gli!scambi!culturali!tra!il!Giappone!e!gli!altri!Paesi.'
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(78,802), vietnamiti (44,272), malesi (22,856) e filippini (22,362)2. L'interesse per il Giappone non 

è da meno nei Paesi europei. Una prova è data dal numero di visitatori. Negli ultimi anni, il 

Giappone ha visto un aumento nel flusso degli europei che visitano il Paese per scopi diversi, sia 

per turismo sia per lavoro o studio. Secondo i dati del Japan National Tourism Organisation 

(JNTO)3, negli ultimi dieci anni i turisti dall'Europa sono aumentati quasi del doppio (da 402.913 

del 2005 a 691.856 del 2014); anche per quanto riguarda le cifre dei turisti provenienti 

dall'America, si registrano dati positivi (da 612.307 a 791.820), come indicato nel grafico seguente. 

 

Si nota come il 2011 abbia visto un calo nel numero dei turisti, un calo che può essere 

spiegato dal terremoto avvenuto nella regione del Tōhoku nel marzo dello stesso anno e dal 

conseguente incidente della centrale nucleare di Fukushima. Questo non ha tuttavia impedito la 

ripresa del turismo già dall’anno seguente, che continua a vedere un incremento superando i valori 

registrati precedentemente. 

3.1.2 Il keigo e gli stranieri 

Quando si parla dell'apprendimento della lingua giapponese non si può non parlare anche 

del keigo. Il keigo rappresenta uno dei maggiori ostacoli per gli stranieri che si apprestano a studiare 

il giapponese. Se risulta essere un argomento ostico per gli stessi giapponesi, sembra esserlo 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
2!!Japan!Foundation,!Numero!degli!studenti!che!studia!giapponese!all’estero,!�1�&�02�����
�������3��'�#$/!+,".!
!
3Japan!National!Tourism!Organization!(JNTO),!Nationality!and!purpose!of!visit!of!the!foreigners!who!visited!
Japan!from!2004!to!2014;!JNTO,���A���!���	�CGEEH�-:GEFH�847@B?D!!
!
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alquanto più per gli stranieri. Come si è visto nei capitoli precedenti, comprendere il keigo non 

significa solo memorizzare regole grammaticali. La vera essenza – e la vera difficoltà – del keigo 

sta proprio nel capire quale situazione ne richiede l’utilizzo. Per un parlante madrelingua cresciuto 

in Giappone, la scelta linguistica opportuna potrebbe risultare più intuitiva; al contrario, per uno 

studente straniero cresciuto con una cultura diversa in una società con principi differenti, 

l’assimilazione delle variabili che richiedono l’utilizzo del keigo potrebbe essere difficile e 

innaturale. In non pochi casi, inoltre, si parte già con idee e concetti idealizzati, per cui diventa 

difficile staccarsi da questi stereotipi e osservare la realtà con i propri occhi. Essenziale per 

l’apprendimento del keigo, ma più in generale di qualsiasi lingua, è lo spirito di osservazione e la 

volontà di comprendere e conoscere una realtà che non è poi sempre così diversa dalla propria.  

In questo contesto si inseriscono gli studi del ministero dell'istruzione (il monbukagakusho 

�$���) riguardo all'apprendimento del giapponese da parte degli stranieri. In particolare, 

nell'articolo 1 della Politica Linguistica della Nuova Epoca sull'utilizzo delle espressioni onorifiche 

(Keii hyōgen ����) nella lingua giapponese, si sottolinea quanto il giapponese si stia 

diffondendo a livello internazionale e che quindi non si può più dire che “il giapponese riguardi 

solo i giapponesi” (nihongo wa nihonjin dakeno mono towa ienakunatteiru #$/�#$���

�
�	�-�
�
����)4. L’insegnamento del giapponese agli stranieri ha acquisito 

sempre maggiore importanza non solo all’estero, ma anche all’interno del Giappone, dove la 

presenza degli stranieri residenti è in aumento. Secondo i dati del Ministero della Giustizia 

giapponese5, in quasi trentacinque anni gli stranieri residenti in Giappone sono aumentati di ben 

1.338.921 persone, passando dai 782.910 del 1980 ai 2.121.831 del 2014. Anche in questo caso, 

come per il numero di studenti che studiano la lingua giapponese, la presenza degli stranieri 

provenienti da altri Paesi asiatici è maggiore, soprattutto cinesi e taiwanesi, seguiti da coreani e 

filippini. Per questo motivo, l’Agenzia per gli Affari Culturali ritiene che qualsiasi persona in 

Giappone abbia sempre più occasione di incontrare una persona proveniente da un altro Paese e non 

esclude l’ipotetica possibilità di comunicare in giapponese con questa persona. Per questo motivo, 

nel documento sul keigo non ci si limita a fornire norme per la conversazione tra parlanti 

madrelingua giapponese, ma vengono forniti anche piccoli accorgimenti per la comunicazione con 

parlanti non madrelingua giapponese. Tra i vari consigli, si invita a “essere chiari e prestare 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
4 Agenzia per gli Affari Culturali, Governo del Giappone, Rapporto del Consiglio sulla lingua giapponese, 
���&� 
"�&'��6,0<����62*3(   
 
5!Ministero!della!Gustizia,!Dati!sul!numero!di!stranieri!residenti!in!Giappone,!%�)��( ��*.�
http://www.moj.go.jp/housei/toukei/toukei_ichiran_touroku.html 
!
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attenzione a usare un lessico poco ambiguo” (wakariyasuku gokai o ataenai kotobadsukai o suru 

hairyo ga hitsuyō to natteiru =-;91/!�>�+5*��#*>1<%�.
�4)<)6. Si 

forniscono anche dritte per l'insegnamento del keigo, consigliando di tenere in considerazione l'età, 

la madre lingua e la cultura del Paese di origine dello studente straniero che sta imparando il 

giapponese. Si invita soprattutto ad avere un atteggiamento di riguardo per chi ancora non usa alla 

perfezione il keigo. Come si è già più volte ripetuto, il keigo non si limita alla sfera linguistica ma 

ha una serie di implicazioni anche a livello di relazioni umane. In alcuni casi, questi rapporti 

potrebbero deteriorarsi per una mancata corretta comunicazione del messaggio dovuto a un errore 

nella sua trasmissione, causato da errori linguistici o di atteggiamento. Infatti, come notano Brown e 

Levinson: 

 “even minor differences in interpretive strategies carried over from a first to a 

second language […] can lead to misunderstandings and cross-group stereotyping of 

interactional style”7 

Il giapponese che ascolta deve sforzarsi di capire l’interlocutore straniero e quando sarà lui a 

parlare, dovrebbe scegliere espressioni più semplici per facilitare la comunicazione.  

Questo compito delicato è anche quello che si richiede agli insegnanti di lingua. Otre a 

trasmettere nozioni sulla parte grammaticale della lingua, i docenti di lingue straniere devono 

cercare di far comprendere la cultura e il contesto sociale del Paese di cui si studia la lingua. Vista 

da un’altra prospettiva, si può dire che i docenti di lingue straniere possono avere grande influenza 

sull’apprendimento dello studente, non solo sulle sue capacità di comunicazione in quella lingua in 

modo corretto grammaticalmente parlando, ma anche di percezione dell’altra cultura. Al fine di 

comprendere meglio il rapporto tra keigo e studenti stranieri, è sembrato interessante indagare 

anche sui docenti, per vederne in partenza la percezione del keigo che hanno e che andranno a 

trasmettere agli studenti. 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
6 Agenzia!per!gli!Affari!Culturali,!Governo!del!Giappone,!Rapporto!del!Consiglio!sulla!lingua!giapponese,!�
��&� 
"�&'��6,0<����62*3(!!!
!

7!BROWN,!Penelope,!LEVINSON,!Stephen!C.,!Politeness:'some'universals'in'language'usage,!Cambridge,!

Cambridge!University!Press,!1978,!p.36!
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3.2 L'insegnamento del keigo nelle università italiane 

3.2.1 Metodologia di ricerca 

Questa indagine ha come obiettivo quello di descrivere la percezione che i docenti di lingua 

giapponese delle università italiane hanno riguardo all’insegnamento del keigo, cercando poi di 

comprendere quale idea di keigo cercano di trasmettere agli studenti.  

Il campione preso in analisi è rappresentato dai docenti di alcune università italiane in cui è 

presente un corso di lingua giapponese nell’offerta formativa. Si premette qui la natura poco 

esaustiva di questa indagine poiché non comprende un numero elevato di professori. La realtà 

meglio analizzata risulta essere quella dell'Università Ca' Foscari di Venezia, in quanto si è potuto 

contare sulla collaborazione del corpo docenti dell'indirizzo di lingua giapponese del Dipartimento 

di Studi sull'Asia e l'Africa occidentale della suddetta università.  

Quest'indagine si è svolta tra il mese di dicembre 2015 e il mese di gennaio 2016 grazie alla 

partecipazione di 18 docenti, sia lettori madrelingua sia professori italiani, 5 dei quali insegnano 

attualmente in due università italiane. L’indagine è stata condotta grazia all’utilizzo del sito 

SurveyMonkey che ha così permesso di ricevere l’opinione di professori che insegnano in 

università collocate in città diverse a livello nazionale. 

 

Le domande di ricerca sono le seguenti: 

-! In quante università insegna? 

[Di seguito, le domande riferite all’università di insegnamento n.1] 

-! Quale classe di giapponese insegna? 

-! Nella sua classe insegna il keigo? 

-! Nell’università in cui insegna, da quale anno accademico si inizia l’insegnamento del 

keigo? 

[Di seguito, le domande riferite all’università di insegnamento n.2] 

-! Quale classe di giapponese insegna? 

-! Nella sua classe insegna il keigo? 
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-! Nell’università in cui insegna, da quale anno accademico si inizia l’insegnamento del 

keigo? 

[Di seguito, si è chiesto di esprimere opinioni personali sull’insegnamento del keigo] 

-! Quale ritiene sia l’anno accademico ottimale per iniziare l’insegnamento del keigo? 

-! Keigo è sinonimo di: 

•! Un sistema sociale verticale e rigido 

•! Rispetto nei confronti dell’interlocutore 

•! Tradizione e cultura 

•! Un sistema linguistico obsoleto e sempre meno utilizzato 

•! Un linguaggio utilizzato solo da persone di età avanzata 

•! Un linguaggio che per gli stranieri serve solo in ambiente lavorativo 

-! Cos’è difficile per l’insegnamento del keigo? 

•! Insegnare le varie forme del keigo (e.g. sonkeigo e kenjōgo) 

•! Spiegare le funzioni del keigo nella società giapponese 

•! Spiegare quando utilizzare il keigo 

•! Spiegare la differenza tra sonkeigo e kenjōgo 

•! Abituare gli studenti a utilizzare il keigo in classe con i professori 

 

3.2.2 Analisi dei risultati 

Dall'indagine è emerso che l'insegnamento del keigo è differente a seconda dell’università8. 

In solo un caso si inizia ad apprenderlo subito al primo semestre del primo anno; sempre solo un 

caso si può verificare per la sua introduzione al terzo anno (primo o secondo semestre) o al percorso 

di laurea magistrale. La soluzione adottata da molte università sembra essere il secondo anno, dove 

prevale l'inizio per il secondo semestre. Questa sembra essere anche l'opzione ritenuta ottimale 

dagli stessi insegnanti. Infatti, in sei hanno scelto il secondo semestre del secondo anno come 

periodo migliore per l'apprendimento del keigo; questa scelta è seguita a pari merito dal primo 

semestre del secondo anno e dal primo semestre del terzo anno. Meno votate la scelta di iniziare 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
8!Per!i!risultati!completi!dell’indagine,!si!vedano!i!grafici!in!Appendice!C.!
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subito dal primo anno e quella di lasciarlo all'ultimo semestre del terzo anno, mentre è stata 

completamente scartata l'opzione di introdurlo solo alla magistrale. Dai risultati, emerge inoltre che 

la metà degli insegnanti è d’accordo con il periodo di inizio dell’insegnamento del keigo stabilito 

dal curriculum accademico. Tuttavia, un’altra metà suggerirebbe un’alternativa: nella maggior parte 

dei casi, si preferirebbe posticipare l’inizio dell’insegnamento del keigo, in modo da slittarlo dal 

secondo semestre del secondo anno al terzo anno. Anche in questo caso, la metà delle critiche è 

favorevole all’inizio dal primo semestre, per l’altra metà sembra più opportuno iniziare dal secondo 

semestre.  

Questo risultato mostra quanto il keigo sia un tema delicato da affrontare anche da parte 

degli insegnanti. Sembra ancora in discussione quale sia il livello di apprendimento della lingua 

giapponese adatto per iniziare a studiare il keigo. Forse alla base della difficoltà nel trovare una 

soluzione unica a questo interrogativo vi è la natura del keigo in sé. Come ripetuto più volte, il keigo 

coinvolge vari aspetti delle relazioni interpersonali in Giappone. Da un lato, sembrerebbe quindi 

opportuno introdurre il concetto del keigo all'inizio per abituare gli studenti alle prime armi a tenere 

a mente alcune caratteristiche dei rapporti sociali e interpersonali in Giappone; d'altra parte, le 

forme grammaticali del keigo sono differenti da quelle piane e potrebbero risultare complicate per 

chi si appresta a imparare il giapponese. Qui si potrebbe notare un difetto nell'impostazione di 

questa ricerca: non precisando infatti cosa si intendesse per “insegnamento del keigo”, questa 

dicitura potrebbe essere stata compresa in modo diverso a seconda del docente ed essere stata 

fuorviante per alcuni di loro. Si può supporre che alcuni professori lo abbiano inteso come 

l'insegnamento vero e proprio di tutte le forme grammaticali del keigo, per altri potrebbe essere 

stato interpretato come il solo accenno alla sua funzione e alle sue caratteristiche nell’uso applicato 

concretamente in una conversazione tra parlanti madrelingua giapponesi. I risultati qui proposti 

sono quindi da considerarsi come comprendenti entrambe le accezioni di “insegnamento del keigo”. 

 

La seconda parte dell'indagine si è concentrata maggiormente sulla percezione del keigo da 

parte dei docenti di giapponese. Si è chiesto di valutare su una scala da 1 a 5 alcune affermazioni 

caratterizzanti il keigo. Questa scala di valutazione è di tipo crescente: il valore 1 rappresenta il 

valore minimo, ovvero “per nulla d’accordo”, mentre il valore 5 è il valore massimo, e quindi 

“totalmente d’accordo”. Le percezioni più diffuse sono risultate essere: 

•! il keigo non è sinonimo di un sistema sociale verticale e rigido (5 voti); 

•! il keigo è sinonimo di rispetto (9 risposte, valore 5); 
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•! il keigo è sinonimo di tradizione (9 risposte, valore 5); 

•! il keigo non è usato sempre meno (10 risposte, valore 1); 

•! il keigo non è usato solo da anziani (11 risposte, valore 1); 

•! il keigo è utile anche per gli stranieri, e non solo in ambiente lavorativo (13 risposte, valore 

1). 

Vediamo di seguito i risultati in dettaglio, suddividendo i docenti in base all’anno accademico in cui 

insegnano.  

 

Risultati degli insegnanti del 1° anno di laurea triennale:   

keigo come… 1 2   3 4 5 
Sistema 
sociale 

verticale e 
rigido  

 

1 

 

2 

 

1 

 

0 

 

1 

Rispetto 0 0 0 1 4 

Tradizione e 
cultura 

0 0 2 0 3 

Sistema 
linguistico 
obsoleto 

3 0 1 1 0 

Usato solo da 
anziani 

4 0 1 0 0 

Per gli 
stranieri, 

serve solo per 
il lavoro 

4 1 0 0 0 

 

Risultati degli insegnanti del 2° anno di laurea triennale: 

keigo come… 1 2 3 4 5 
Sistema 
sociale 

verticale e 
rigido  

 

2 

 

1 

 

0 

 

1 

 

0 

Rispetto 1 1 1 0 1 

Tradizione e 
cultura 

1 0 0 1 2 
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Sistema 
linguistico 
obsoleto 

2 0 2 0 0 

Usato solo da 
anziani 

1 1 2 0 0 

Per gli 
stranieri, 

serve solo per 
il lavoro 

2 1 0 1 0 

 

Risultati degli insegnanti del 3° anno di laurea triennale: 

keigo come… 1 2   3 4 5 
Sistema 
sociale 

verticale e 
rigido  

 

1 

 

1 

 

1 

 

2 

 

0 

Rispetto 0 0 1 2 2 

Tradizione e 
cultura 

0 0 1 2 2 

Sistema 
linguistico 
obsoleto 

3 1 1 0 0 

Usato solo da 
anziani 

3 2 0 0 0 

Per gli 
stranieri, 

serve solo per 
il lavoro 

4 0 1 0 0 

 

Risultati degli insegnanti del 1° anno di laurea magistrale: 

keigo come… 1 2   3 4 5 
Sistema 
sociale 

verticale e 
rigido  

 

1 

 

0 

 

1 

 

1 

 

1 

Rispetto 0 0 1 0 3 

Tradizione e 
cultura 

0 0 0 1 3 
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Sistema 
linguistico 
obsoleto 

1 1 1 0 1 

Usato solo da 
anziani 

2 1 1 0 0 

Per gli 
stranieri, 

serve solo per 
il lavoro 

2 1 0 1 0 

  

Ora è possibile delineare il profilo dell’insegnante medio di ogni anno accademico, ovvero si 

sintetizzeranno i valori che hanno ottenuto più risposte per ogni anno accademico. 

La percezione del keigo dell’insegnante medio del 1° anno di triennale è: 

Sistema 

sociale 

verticale e 

rigido 

Rispetto Tradizione e 

cultura 

Sistema 

linguistico 

obsoleto 

Usato solo da 

anziani 

Per gli 

stranieri, serva 

solo per il 

lavoro 

2 5 5 1 1 1 

 

La percezione del keigo dell’insegnante medio del 2° anno di triennale è: 

Sistema 

sociale 

verticale e 

rigido 

Rispetto Tradizione e 

cultura 

Sistema 

linguistico 

obsoleto 

Usato solo da 

anziani 

Per gli 

stranieri, serva 

solo per il 

lavoro 

1 ?9 5 1 o 3 3 1 

 

 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
9!Il!punto!interrogatico!(?)!indica!una!mancanza!di!maggioranza!nelle!risposte.!
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La percezione del keigo dell’insegnante medio del 3° anno di triennale è: 

Sistema 

sociale 

verticale e 

rigido 

Rispetto Tradizione e 

cultura 

Sistema 

linguistico 

obsoleto 

Usato solo da 

anziani 

Per gli 

stranieri, serva 

solo per il 

lavoro 

4 4 o 5 4 o 5 1 1 1 

 

La percezione del keigo dell’insegnante medio del 1° anno di magistrale è: 

Sistema 

sociale 

verticale e 

rigido 

Rispetto Tradizione e 

cultura 

Sistema 

linguistico 

obsoleto 

Usato solo da 

anziani 

Per gli 

stranieri, serva 

solo per il 

lavoro 

? 5 5 ? 1 1 

 

In linea generale, i docenti di tutti gli anni accademici hanno opinioni simili e la loro visione del 

keigo risulta tutto sommato unitaria. L'affermazione più in dubbio risulta essere il keigo come 

sinonimo di un sistema sociale verticale e rigido: non si è avuta una netta maggioranza di un unico 

valore nelle risposte, anche analizzando i profili degli insegnanti medi, i valori oscillano da 1 a 4. 

Per le altre affermazioni, invece, si è vista una netta maggioranza sempre agli antipodi (o valore 5 o 

valore 1). È interessante notare come il keigo sia percepito come elemento di tradizione: questo 

risultato è in linea con quanto si può leggere nel rapporto del Consiglio sulla lingua giapponese10 di 

cui si è avuto modo di parlare a più riprese in questo lavoro11. Il valore 1 di “per niente d’accordo” 

con l’affermazione “il keigo è usato solo dagli anziani” mostra la percezione del keigo come 

elemento tuttora importante in Giappone.  

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
10!si!veda:!Agenzia!per!gli!Affari!Culturali!del!Governo!Giapponese,!Consiglio!per!la!Lingua!Nazionale,!Gendai'

ni'okeru'keii'hyōgen'ni'tsuite!;!���&� 
"�&'��6,0<����62*3(!
11!in!particolare,!si!veda!il!capitolo!1!paragrafo!1.4!Sviluppo!delle!ricerche!sul!keigo  
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L'ultima domanda si è concentrata più sull'insegnamento del keigo e si è chiesto di valutare 

(sempre su una scala da 1 a 5) cosa ritenessero più complicato nell'insegnare il keigo agli studenti. 

In ordine di difficoltà, possiamo vedere: 

•! spiegare quando bisogna utilizzare il keigo (6 risposte, valore 5); 

•! spiegare la funzione del keigo nella società giapponese (7 risposte, valore 4); 

•! abituare gli studenti a utilizzare il keigo in classe (6 risposte, valore 3; seguito da 4 risposte, 

valore 5); 

•! insegnare le forme del keigo (sonkeigo e kenjōgo) (6 risposte, valore 2; seguito da 4 risposte, 

valore 5); 

•! spiegare la differenza tra le forme del keigo (sonkeigo e kenjōgo) (10 risposte, livello 2).  

 

Vediamo di seguito i risultati in dettaglio, suddividendo i docenti in base all’anno accademico in cui 

insegnano. 

Risultati degli insegnanti del 1° anno di laurea triennale:  

 1 2 3 4 5 

Insegnare le 
varie forme 
del keigo 

0 2 0 1 2 

Spiegare le 
funzioni del 

keigo 

0 1 3 1 0 

Spiegare 
quando 

utilizzare il 
keigo 

0 0 3 1 1 

Spiegare la 
differenza tra 

sonkeigo e 
kenjōgo 

0 2 1 1 1 

Abituare gli 
studenti a 

utilizzare il 
keigo in classe 

con i 
professori 

0 1 2 1 1 
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Risultati degli insegnanti del 2° anno di laurea triennale:  

 1 2 3 4 5 

Insegnare le 
varie forme 
del keigo 

0 2 0 1 1 

Spiegare le 
funzioni del 

keigo 

0 0 1 3 0 

Spiegare 
quando 

utilizzare il 
keigo 

0 0 1 1 2 

Spiegare la 
differenza tra 

sonkeigo e 
kenjōgo 

0 2 1 0 1 

Abituare gli 
studenti a 

utilizzare il 
keigo in classe 

con i 
professori 

0 0 1 1 2 

 

Risultati degli insegnanti del 3° anno di laurea triennale:  

 1 2 3 4 5 

Insegnare le 
varie forme 
del keigo 

0 1 3 0 1 

Spiegare le 
funzioni del 

keigo 

0 1 0 4 1 

Spiegare 
quando 

utilizzare il 
keigo 

0 0 0 3 2 

Spiegare la 
differenza tra 

sonkeigo e 
kenjōgo 

1 2 1 0 1 

Abituare gli 
studenti a 

utilizzare il 
keigo in classe 

con i 
professori 

1 1 3 0 0 
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Risultati degli insegnanti del 1° anno di laurea magistrale:  

 1 2 3 4 5 

Insegnare le 
varie forme 
del keigo 

1 2 0 0 1 

Spiegare le 
funzioni del 

keigo 

2 0 0 2 0 

Spiegare 
quando 

utilizzare il 
keigo 

1 1 0 1 1 

Spiegare la 
differenza tra 

sonkeigo e 
kenjōgo 

0 3 0 0 1 

Abituare gli 
studenti a 

utilizzare il 
keigo in classe 

con i 
professori 

1 0 1 0 2 

 

Ora è possibile delineare il profilo dell’insegnante medio di ogni anno accademico, ovvero si 

sintetizzeranno i valori che hanno ottenuto più risposte per ogni anno accademico. 

 

Le difficoltà incontrate dall’insegnante medio del 1° anno di laurea triennale nell’insegnare il 

keigo sono: 

 

Insegnare le varie 

forme del keigo 

Spiegare le 

funzioni del keigo 

Spiegare quando 

utilizzare il keigo 

Spiegare la 

differenza tra 

sonkeigo e 

kenjōgo 

Abituare gli 

studenti a 

utilizzare il keigo 

in classe con i 

professori 

2 o 5 3 3 2 3 
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Le difficoltà incontrate dall’insegnante medio del 2° anno di laurea triennale nell’insegnare 

il keigo sono: 

 
Insegnare le varie 

forme del keigo 

Spiegare le 

funzioni del keigo 

Spiegare quando 

utilizzare il keigo 

Spiegare la 

differenza tra 

sonkeigo e 

kenjōgo 

Abituare gli 

studenti a 

utilizzare il keigo 

in classe con i 

professori 

2 4 5 2 5 

 

Le difficoltà incontrate dall’insegnante medio del 3° anno di laure triennale nell’insegnare il 

keigo sono: 

 
Insegnare le varie 

forme del keigo 

Spiegare le 

funzioni del keigo 

Spiegare quando 

utilizzare il keigo 

Spiegare la 

differenza tra 

sonkeigo e 

kenjōgo 

Abituare gli 

studenti a 

utilizzare il keigo 

in classe con i 

professori 

3 4 3 2 3 

 

Le difficoltà incontrate dall’insegnante medio del 1° anno di laurea magistrale 

nell’insegnare il keigo sono: 

 
Insegnare le varie 

forme del keigo 

Spiegare le 

funzioni del keigo 

Spiegare quando 

utilizzare il keigo 

Spiegare la 

differenza tra 

sonkeigo e 

kenjōgo 

Abituare gli 

studenti a 

utilizzare il keigo 

in classe con i 

professori 

2 1 o 4 ?12 3 5 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
12!Il!punto!interrogatico!(?)!indica!una!mancanza!di!maggioranza!nelle!risposte.!
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La difficoltà maggiore riscontrata dai professori sembra essere l’abituare gli studenti a 

utilizzare il keigo in classe. Riconducibile a questo, potrebbe essere l’altra difficoltà incontrata dai 

docenti, ovvero far capire agli studenti quando utilizzare il keigo. Questa situazione potrebbe essere 

imputabile alla mancanza di esperienza diretta degli studenti: in quanto l’uso del keigo è un 

fenomeno che entra in gioco nell'interazione sociale con altre persone, in mancanza di una 

situazione concreta di comunicazione, quindi non nell’ambito degli esercizi in classe basati su 

roleplay o conversazione impostate su uno schema predefinito, può risultare difficile comprendere 

come, quando, e con chi utilizzarlo. Interessante vedere che, almeno dalla parte dei docenti, 

l'insegnamento delle forme del keigo (sonkeigo e kenjōgo) non sembra creare particolari problemi e 

preoccupazioni. Un valore basso (2) si è infatti riscontrato nelle risposte della maggior parte dei 

docenti, questo non solo per le classi degli studenti più grandi ma anche con gli insegnanti dei primi 

anni di triennale.  

3.2.3 Considerazione finale 

 Dopo aver analizzato tutte le domande, in particolar modo gli ultimi due quesiti, si è 

riscontrata la mancanza di precisione riguardo alla tipologia di insegnante, ovvero se si tratti di un 

insegnante madrelingua giapponese o di un insegnante italiano che ha appreso il giapponese a 

livello accademico. Sarebbe stato interessante riuscire a vedere se vi fossero differenze tra la 

percezione del keigo da parte di un insegnante madrelingua e quella che ha invece un insegnante 

italiano. Si lascia quindi aperta una futura possibile ricerca in merito. 

Visti i risultati ottenuti da questa indagine, è sembrato interessante porre gli stessi quesiti 

agli studenti, in modo tale da confrontare le risposte e verificare se vi è corrispondenza fra le due 

opinioni. Di seguito, si passerà dunque all’analisi dei risultati delle indagini sugli studenti che 

apprendono la lingua giapponese in Italia. 

 

3.3 L'apprendimento del keigo nelle università italiane 

3.3.1 Metodologia di ricerca 

Questa indagine ha come obiettivo quello di descrivere la percezione che gli studenti di 

lingua giapponese delle università italiane hanno riguardo all’apprendimento del keigo.  

L'indagine si è svolta nei mesi di dicembre 2015 e gennaio 2016. Per una maggiore 
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accessibilità alle informazioni, si è deciso di circoscrivere l’area di indagine agli studenti della sola 

Università Ca’ Foscari di Venezia. Il campione preso in analisi è tuttavia abbastanza vasto se si 

considera l’anno di corso a cui sono iscritti gli studenti. Hanno partecipato all’indagine studenti 

iscritti al secondo e al terzo anno di laurea triennale, e studenti iscritti al primo e al secondo anno di 

laurea magistrale, per un totale di 111 studenti. Tutti gli studenti sono attualmente iscritti a un corso 

di lingua giapponese presso l'Università Ca' Foscari. Teniamo qui a precisare che gli studenti di 

laurea magistrale presentano situazioni differenti poiché alcuni provengono da altre università, 

principalmente dall'Università La Sapienza di Roma e dall'Università di Bologna. La percezione 

che hanno del keigo potrebbe quindi variare anche per il diverso contesto in cui si è iniziato 

l'apprendimento del giapponese durante il percorso di laurea triennale. Altro elemento da precisare 

è la presenza di studenti che hanno iniziato a studiare il giapponese da autodidatti ancor prima di 

iscriversi all'università; per questo motivo, nell'indagine si è precisato di rispondere facendo 

riferimento all'apprendimento che si è svolto in classe.  

Le domande di ricerca sono le seguenti: 

-! Stai già studiando il keigo nella classe di giapponese all’università? 

-! Pensi che lo studio del keigo sia utile? 

-! Pensi che studiare il keigo ti sarà utile in futuro? 

-! Vorresti ottenere un lavoro che implichi l’utilizzo della lingua giapponese? 

-! Keigo è sinonimo di: 

•! Un sistema sociale verticale e rigido 

•! Rispetto nei confronti dell’interlocutore 

•! Tradizione e cultura 

•! Un sistema linguistico obsoleto e sempre meno utilizzato 

•! Un linguaggio utilizzato solo da persone di età avanzata 

•! Un linguaggio che per gli stranieri serve solo in ambiente lavorativo 

-! Cos’è difficile per l’apprendimento del keigo? 

•! Imparare le varie forme del keigo (e.g. sonkeigo e kenjōgo) 

•! Imparare le funzioni del keigo nella società giapponese 

•! Imparare quando utilizzare il keigo 

•! Imparare la differenza tra sonkeigo e kenjōgo 

•! Abituarsi a utilizzare il keigo in classe con i professori 
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3.3.2 Analisi dei risultati 

Su 111 studenti, 105 stanno già studiando il keigo in classe. I 6 studenti che hanno risposto 

di non stare ancora studiando il keigo è probabile che corrispondano ai 6 studenti che frequentano il 

secondo anno di laurea triennale. L'indagine si è svolta durante il primo semestre dell’anno 

accademico; si può quindi supporre che presso l'Università Ca' Foscari il keigo si inizi a insegnare 

al secondo semestre del secondo anno di laurea triennale. Dei 105 studenti che studiano già il keigo, 

tutti ritengono utile l'apprendimento del keigo. Questa utilità è vista anche fuori da un possibile 

futuro lavorativo che implichi l'utilizzo della lingua giapponese: infatti, 9 studenti (solo uno di 

questi non studia ancora il keigo) hanno risposto che non desiderano trovare lavoro che gli permetta 

di sfruttare la lingua giapponese. Il keigo potrebbe essere causa di demotivazione nei confronti 

dell'apprendimento della lingua giapponese. Ben 63 studenti hanno risposto che ritengono lo studio 

del keigo “molto difficile” (63 risposte), un numero molto elevato che sommato agli “abbastanza 

difficile” (45 risposte), dà quasi il totale dei partecipanti all'indagine (solo in 3 hanno risposto “poco 

difficile”)13.  

Sullo schema dell'indagine rivolta ai docenti di lingua giapponese, anche agli studenti si è 

chiesto di valutare su una scala da 1 a 5 alcune affermazioni sul keigo. Si è chiesto di valutare su 

una scala da 1 a 5 alcune affermazioni caratterizzanti il keigo. Questa scala di valutazione è di tipo 

crescente: il valore 1 rappresenta il valore minimo, ovvero “per nulla d’accordo”, mentre il valore 5 

è il valore massimo, e quindi “totalmente d’accordo”. Per gli studenti, la percezione del keigo è 

quanto segue: 

•! il keigo è sinonimo di un sistema sociale verticale e rigido (45 risposte, valore 4); 

•! il keigo è sinonimo di rispetto (45 risposte, valore 4); 

•! il keigo è sinonimo di tradizione (48 risposte, valore 5); 

•! il keigo non è usato sempre meno (42 risposte, valore 2); 

•! il keigo non è usato solo da anziani (42 risposte, valore 1); 

•! il keigo è utile anche per gli stranieri, e non solo in ambiente lavorativo (36 risposte, valore 

3; seguito da 33 risposte, valore 2). 

 

Vediamo di seguito i risultati in dettaglio, suddividendo i docenti in base all’anno accademico in cui 

insegnano.  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
13!Per!i!risultati!completi!dell’indagine,!si!vedano!i!grafici!in!Appendice!D.!
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Risultati degli studenti del 2° anno di laurea triennale: 

keigo come… 1 2   3 4 5 
Sistema 
sociale 

verticale e 
rigido  

 

0 

 

0 

 

4 

 

1 

 

1 

Rispetto 0 0 0 4 2 

Tradizione e 
cultura 

0 0 1 2 3 

Sistema 
linguistico 
obsoleto 

2 2 2 0 0 

Usato solo da 
anziani 

2 2 2 0 0 

Per gli 
stranieri, 

serve solo per 
il lavoro 

2 1 3 0 0 

 

Risultati degli studenti del 3° anno di laurea triennale: 

keigo come… 1 2   3 4 5 
Sistema 
sociale 

verticale e 
rigido  

 

0 

 

4 

 

10 

 

21 

 

16 

Rispetto 3 0 9 18 20 

Tradizione e 
cultura 

1 3 11 15 21 

Sistema 
linguistico 
obsoleto 

9 21 10 5 15 

Usato solo da 
anziani 

12 18 13 2 6 

Per gli 
stranieri, 

serve solo per 
il lavoro 

3 18 15 11 4 
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Risultati degli studenti del 1° anno di laurea magistrale: 

keigo come… 1 2   3 4 5 
Sistema 
sociale 

verticale e 
rigido  

 

0 

 

0 

 

4 

 

2 

 

0 

Rispetto 0 0 1 5 0 

Tradizione e 
cultura 

3 0 3 0 0 

Sistema 
linguistico 
obsoleto 

2 1 3 0 0 

Usato solo da 
anziani 

5 1 0 0 0 

Per gli 
stranieri, 

serve solo per 
il lavoro 

0 3 3 0 0 

 

Risultati degli studenti del 2° anno di laurea magistrale: 

keigo come… 1 2   3 4 5 
Sistema 
sociale 

verticale e 
rigido  

 

3 

 

0 

 

8 

 

17 

 

12 

Rispetto 4 0 5 15 15 

Tradizione e 
cultura 

0 7 7 7 18 

Sistema 
linguistico 
obsoleto 

12 6 12 9 0 

Usato solo da 
anziani 

15 9 3 5 7 

Per gli 
stranieri, 

serve solo per 
il lavoro 

0 12 9 9 9 
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 Ora possiamo illustrare lo studente medio dei vari anni accademini. 

La percezione del keigo dello studente medio del 2° anno di triennale è: 

Sistema 

sociale 

verticale e 

rigido 

Rispetto Tradizione e 

cultura 

Sistema 

linguistico 

obsoleto 

Usato solo da 

anziani 

Per gli 

stranieri, serva 

solo per il 

lavoro 

3 4 5 ?14 ? 3 

 

La percezione del keigo dello studente medio del 3° anno di triennale è: 

Sistema 

sociale 

verticale e 

rigido 

Rispetto Tradizione e 

cultura 

Sistema 

linguistico 

obsoleto 

Usato solo da 

anziani 

Per gli 

stranieri, serva 

solo per il 

lavoro 

4 5 5 2 2 2 

 

La percezione del keigo dello studente medio del 1° anno di magistrale è: 

Sistema 

sociale 

verticale e 

rigido 

Rispetto Tradizione e 

cultura 

Sistema 

linguistico 

obsoleto 

Usato solo da 

anziani 

Per gli 

stranieri, serva 

solo per il 

lavoro 

3 4 1 o 3 3 1 2 o 3 

 

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
14!Il!punto!interrogatico!(?)!indica!una!mancanza!di!maggioranza!nelle!risposte.!
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La percezione del keigo dello studente medio del 2° anno di magistrale è: 

Sistema 

sociale 

verticale e 

rigido 

Rispetto Tradizione e 

cultura 

Sistema 

linguistico 

obsoleto 

Usato solo da 

anziani 

Per gli 

stranieri, serva 

solo per il 

lavoro 

4 4 o 5 5 3 2 1 

 

Da questi dati, si può dire che il keigo è ritenuto riflettere il sistema sociale verticale e rigido, 

che sia basato sul rispetto e che sia un elemento fondamentale della tradizione e della cultura 

giapponesi. D’altra parte, non lo si ritiene più di tanto un sistema linguistico obsoleto, né si pensa 

che lo utilizzino solo gli anziani. Per quanto riguarda l’importanza del keigo al di fuori del contesto 

lavorativo, sono soprattutto gli studenti più grandi a dare valori minori, e quindi a percepirne 

l’importanza.  

 Vediamo ora un confronto tra le percezioni dei docenti e quelle degli studenti: 

 

DOCENTI Il keigo è sinonimo di… STUDENTI 

No  un sistema rigido e verticale Sì  

Sì Rispetto Sì 

Sì tradizione Sì 

No Linguaggio obsoleto No 

No Usato solo da anziani No 

No  Utile solo in ambito lavorativo 

(per gli stranieri) 

No  

 

Confrontando questi risultati con quelli ottenuti agli stessi quesiti rivolti agli insegnanti, si può 

dire che l'analisi delle risposte vede una corrispondenza a livello generale tra i risultati delle due 

indagini: il keigo è sinonimo di rispetto e tradizione, non è obsoleto, non viene usato solo da 

anziani, e anche per gli stranieri è utile fuori dal contesto lavorativo. Tuttavia si possono notare 

differenze nella distribuzione dei voti tra i differenti valori, e quindi gli insegnanti che non 
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considerano il keigo obsoleto e limitato all’utilizzo da parte degli anziani è il doppio rispetto ai 

risultati degli studenti. I due elementi più divergenti sono la percezione che il keigo non sia 

fondamentale per un parlante straniero se non in ambiente lavorativo e l’idea che rappresenti la 

struttura sociale verticale e rigida della società giapponese. Il primo punto vede risposte consistenti 

da parte degli studenti oscillare tra i valori 2 e 4 (33 per il 2, 36 per il 3, 30 per il 4), mentre il valore 

1 quotato dalla maggioranza dei docenti (13 su 18) è scelto solo da 9 studenti. Per quanto riguarda il 

secondo punto, ovvero la percezione del keigo come simbolo e frutto di una struttura sociale 

verticale e rigida, si erano notati risultati ambigui anche tra i docenti. Tra gli studenti c'è stata 

maggior chiarezza, poiché la maggior parte dei voti è andata a valori alti (33 per il 3, 45 per il 4, 27 

per il 5), in netta maggioranza rispetto alle 3 risposte ciascuno per i valori 1 e 2. Come risultato 

finale, però la percezione complessiva degli studenti risulta essere in contrasto con la percezione dei 

docenti che non vedono il keigo come riflesso della struttura rigida della società giapponese, mentre 

così appare agli occhi degli studenti.  

Altra considerazione da fare è la percezione del keigo per quanto riguarda l’uso da parte 

degli stranieri. Nella tabella riassuntiva riportata sopra, si è optato per la scelta “no” anche per 

quanto riguarda l’opinione degli studenti a riguardo. Tuttavia bisogna tenere a mente i diversi valori 

ottenuti nelle due indagini. Se per i docenti sembra scontato che anche gli stranieri debbano saper 

utilizzare il keigo anche fuori dal contesto lavorativo (tutti i docenti medi hanno risposto con valore 

1), non si può dire lo stesso dell’opinione degli studenti, dove i valori vanno da 2 a 3. Tenuto a 

mente la percezione del keigo da parte degli studenti come elemento della struttura verticale della 

società giapponese, e supposto che questa sia per loro impersonata dalla kaisha, l’azienda 

giapponese, potrebbero credere di non dovere (o non ritengono fondamentale) dare peso ai rapporti 

verticali al di fuori di essa.  

 

L'ultima domanda, anche questa proposta ai docenti, verte sulle difficoltà incontrate 

nell'apprendimento del keigo. In generale, si può dire che gli studenti trovino abbastanza difficile 

tutti i punti presi in analisi. Infatti, nessuno di essi ha la maggioranza nei valori 2 o 1. Vediamoli in 

ordine di difficoltà: 

•! imparare le forme del keigo (sonkeigo e kenjōgo) (33 risposte, valore 5; seguito da 30 

risposte, valore 4 e 3); 

•! imparare quando bisogna utilizzare il keigo (39 risposte, valore 5); 

•! abituarsi a utilizzare il keigo in classe (45 risposte, valore 4); 
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•! imparare la differenza tra le forme del keigo (sonkeigo e kenjōgo) (36 risposte, livello 4). 

•! imparare la funzione del keigo nella società giapponese (48 risposte, valore 3). 

 

Vediamo di seguito i risultati in dettaglio, analizzando i dati degli studenti divisi per anno 

accademico di frequenza. 

 

Risultati degli studenti del 2° anno di laurea triennale:  

 1 2 3 4 5 

Imparare le 
varie forme 
del keigo 

 

0 

 

0 

 

2 

 

4 

 

0 

Imparare le 
funzioni del 

keigo 

 

3 

 

2 

 

1 

 

 

0 

 

0 

Imparare 
quando 

utilizzare il 
keigo 

 

0 

 

2 

 

4 

 

0 

 

0 

Imparare la 
differenza tra 

sonkeigo e 
kenjōgo 

 

0 

 

0 

 

2 

 

4 

 

0 

Abituarsi a 
utilizzare il 

keigo in classe 
con i 

professori 

 

  1 

 

0 

 

5 

 

0 

 

0 

 

 

 

 



! "!68!"!

Risultati degli studenti del 3° anno di laurea triennale:  

 1 2 3 4 5 

Imparare le 
varie forme 
del keigo 

2 3 18 4 18 

Imparare le 
funzioni del 

keigo 

2 2 26 12 9 

Imparare 
quando 

utilizzare il 
keigo 

0 10 10 15 16 

Imparare la 
differenza tra 

sonkeigo e 
kenjōgo 

3 9 12 18 9 

Abituarsi a 
utilizzare il 

keigo in classe 
con i 

professori 

0 6 11 15 19 

 

Risultati degli studenti del 1° anno di laurea magistrale:  

 1 2 3 4 5 

Imparare le 
varie forme 
del keigo 

3 0 0 0 6 

Imparare le 
funzioni del 

keigo 

3 2 3 1 0 

Imparare 
quando 

utilizzare il 
keigo 

4 0 2 2 1 

Imparare la 
differenza tra 

sonkeigo e 
kenjōgo 

1 0 3 0 5 

Abituarsi a 
utilizzare il 

keigo in classe 
con i 

professori 

1 0 3 0 5 
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Risultati degli studenti del 2° anno di laurea magistrale:  

 1 2 3 4 5 

Imparare le 
varie forme 
del keigo 

0 6 9 18 12 

Imparare le 
funzioni del 

keigo 

3 12 18 9 3 

Imparare 
quando 

utilizzare il 
keigo 

3 0 15 6 21 

Imparare la 
differenza tra 

sonkeigo e 
kenjōgo 

6 3 10 15 11 

Abituarsi a 
utilizzare il 

keigo in classe 
con i 

professori 

3 0 3 30 9 

 

 

Si possono delineare ora i profili dello studente medio, classificandolo per anno accademico. 

 Le difficoltà incontrate dallo studente medio del 2° anno di laurea triennale sono: 

 
Imparare le varie 

forme del keigo 

Imparare le 

funzioni del keigo 

Imparare quando 

utilizzare il keigo 

Imparare la 

differenza tra 

sonkeigo e 

kenjōgo 

Abituarsi a 

utilizzare il keigo 

in classe con i 

professori 

4 1 3 4 3 
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Le difficoltà incontrate dallo studente medio del 3° anno di laurea triennale sono: 

 

Imparare le varie 

forme del keigo 

Imparare le 

funzioni del keigo 

Imparare quando 

utilizzare il keigo 

Imparare la 

differenza tra 

sonkeigo e 

kenjōgo 

Abituarsi a 

utilizzare il keigo 

in classe con i 

professori 

3 o 5 3 5 4 5 

 

Le difficoltà incontrate dallo studente medio del 1° anno di laurea magistrale sono: 

 

Imparare le varie 

forme del keigo 

Imparare le 

funzioni del keigo 

Imparare quando 

utilizzare il keigo 

Imparare la 

differenza tra 

sonkeigo e 

kenjōgo 

Abituarsi a 

utilizzare il keigo 

in classe con i 

professori 

5 1 1 5 5 

 

Le difficoltà incontrate dallo studente medio del 2° anno di laurea magistrale sono: 

 

Imparare le varie 

forme del keigo 

Imparare le 

funzioni del keigo 

Imparare quando 

utilizzare il keigo 

Imparare la 

differenza tra 

sonkeigo e 

kenjōgo 

Abituarsi a 

utilizzare il keigo 

in classe con i 

professori 

4 3 5 4 4 

 

 Si nota quanto la difficoltà percepita da tutte le tipologie di studente sia l’apprendimento 

delle forme del keigo. Di conseguenza, anche imparare la differenza tra sonkeigo e kenjōgo è 

ritenuto un compito difficile. Risultato inatteso, ma che va a confermare quello dei docenti, è la 

difficoltà da parte degli studenti a rivolgersi ai professori usando il keigo. Inizialmente, nel 
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progettare l’indagine, non si pensava di riscontrare valori elevati da questa domanda, in particolar 

modo dagli studenti degli anni successivi al primo. Tuttavia si è rilevato che gli studenti non si 

sentono a loro agio in questo. Sarebbe interessante poter sviluppare il quesito, indagando sulle 

ragioni di questa difficoltà. In questa sede, si possono fare delle supposizioni. Si potrebbe pensare 

alla volontà da parte degli studenti di non utilizzare il keigo per instaurare un rapporto più intimo 

con l’insegnante. A differenza dei parlanti madrelingua giapponesi, per cui il keigo non impediva di 

instaurare un approccio ravvicinato con i propri superiori, e anzi in alcuni casi è percepito 

indispensabile per potervisi rivolgere più scherzosamente, per gli stranieri che imparano il 

giapponese prevale l’idea che il keigo sia il riflesso del sistema sociale verticale, motivo per cui 

tendono a evitarlo per potersi sentire più in confidenza con l’interlocutore.  

Interessante notare anche come sia difficile stabilire quando utilizzare il keigo. Si può 

ipotizzare che la causa di tale insicurezza sia la mancanza di un’esperienza diretta con parlanti 

madrelingua. Si è già accennato all’importanza che la cultura e gli usi e costumi hanno nel 

determinare l’uso del keigo. Un bambino nato e cresciuto in Giappone ha avuto più opportunità di 

vedere gli adulti comportarsi in un determinato modo nelle varie occasioni; ricordandosi di questo, 

si comporteranno allo stesso modo quando si trovano ad affrontare lo stesso tipo di situazione. 

Sembra scontato dire che non è una caratteristica che vale solo con il giapponese, ma per tutte le 

lingue e tutte le culture, poiché l’imitazione è il meccanismo che sta alla base dell’apprendimento. 

Vediamo ora le differenze tra le difficolà percepite dagli insegnanti e quelle riscontrate dagli 

studenti nell’apprendere il keigo: 

DOCENTI                                                                                                 STUDENTI 

1° tri 2° tri 3° tri 1° magis DIFFICOLTA’ 2° tri 3° tri 1° magis 2° magis 

2 o 5 2 3 2 Forme del keigo 4 3 o 5 5 4 

3 4 4 1 o 4 Funzione del 

keigo 

1 3 1 3 

3 5 3 ? Quando usare il 

keigo  

3 5 1 5 

2 2 2 3 Differenze tra le 

forme del keigo  

4 4 5 4 

3 5 3 5 Usare il keigo in 

classe 

3 5 5 4 
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Per questa analisi, sembra interessante confrontare le risposte dei docenti e quelle degli 

studenti dello stesso anno di corso.  

Per il secondo anno di laurea triennale, gli studenti hanno più difficoltà nell’apprendere e a 

distinguere le varie forme del keigo, mentre i docenti risultano essere più preoccupati nel far capire 

la funzione del keigo e spiegare loro quando va utilizzato, riportando difficoltà anche nell’abituare 

gli studenti a parlare in keigo con i professori. Questi tre elementi di difficoltà dei docenti appaiono 

collegati tra loro, e utilizzare il keigo a lezione può essere uno stimolo per la comprensione delle 

situazioni in cui deve essere utilizzato. D’altra parte, sembra di riuscire a inquadrare la situazione e 

a ipotizzarne le cause. Gli studenti, non ancora sicuri delle forme del keigo da utilizzare nelle varie 

situazioni con i differenti interlocutori, cercano di evitare di parlare in keigo per non fare errori ed 

evitare spiacevoli momenti in classe.  

Per il terzo anno di laurea triennale, i valori dati dalle due parti sono già più simili. 

Operando un confronto con l’analisi precedente del secondo anno, si potrebbe vedere da parte degli 

studenti maggiore preoccupazione per il contesto in cui utilizzare il keigo, sia in termini generali 

(“quando usarlo”) sia nel contesto accademico (“abituarsi a usare il keigo in classe”). Si può 

supporre quindi che al terzo anno la maggior parte degli studenti ha acquisito buona padronanza 

delle forme del keigo e ha interesse nel mettersi alla prova; al contempo, rimane comunque la paura 

di sbagliare, motivo per cui il valore di difficoltà attribuitogli è alto (valore 5). 

Per il primo anno di laurea magistrale, ritornano come elementi di maggiore difficoltà le 

“forme del keigo” e “l’abituarsi a parlarlo in classe”. Una spiegazione per il ritorno dell’insicurezza 

sulle forme del keigo potrebbe essere la mancata auto-revisione di queste; o semplicemente, gli 

studenti potrebbero essersi convinti che questo rappresenti il loro punto debole o la più grande 

difficoltà del giapponese, motivo per cui non si sentiranno mai assolutamente sicuri. Per i docenti, 

d’altra parte, l’insegnamento delle forme del keigo non sembra porre più problema, mentre sono più 

interessati ad abituare gli studenti a parlare in keigo. Per gli studenti di laurea magistrale, utilizzare 

il giapponese anche in un futuro lavorativo sembra un’opzione più probabile rispetto a quella dei 

colleghi della triennale. Forse per questo motivo, anche i docenti hanno interesse nel preparare gli 

studenti al mondo lavorativo e alla società giapponese più di quanto si sia fatto in precedenza.   
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 3.3.3 Considerazione finale 

 Analizzati i risultati delle due indagini, sembrano prevalere ancora una volta i concetti 

espressi dai vari documenti dell’Agenzia degli Affari Culturali del Governo Giapponese. Il keigo è 

percepito come elemento di tradizione e di continuità con il passato. Non si può dire che si sia 

privato del tutto dell’immagine di società verticale, soprattutto agli occhi degli studenti italiani che 

studiano giapponese, ma è percepito anche come strumento per mostrare rispetto nei confronti 

dell’interlocutore. Anche per quanto riguarda la percezione di chi lo usa, non sembra stia 

diventando un linguaggio obsoleto. Tuttavia, come per i parlanti madrelingua, anche per gli stranieri 

che imparano il keigo questo presenta difficoltà sia nell’apprendimento (imparare le varie forme) sia 

nell’uso (quando usarlo). Un interessante futuro sviluppo di questa ricerca, che si è concentrata su 

un campione limitato geograficamente e numericamente, potrebbe essere rappresentato da 

un’indagine sul rapporto con il keigo degli stranieri che si sono trasferiti ad abitare in Giappone e se 

la loro sicurezza nell’utilizzarlo sia cambiata o meno dopo il trasferimento.    

   

!
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CONCLUSIONI 

 

  

Il percorso che ha caratterizzato questo lavoro di ricerca, partendo dall’analisi 

dell’evoluzione storica compiuta dagli studi sul keigo, per poi illustrare la funzione del keigo oggi, 

analizzando la percezione del keigo dei parlanti madrelingua, dei docenti e degli studenti di lingua 

giapponese di alcune università italiane, ci fa comprendere come il keigo continui a rappresentare il 

perno su cui si basano i rapporti sociali in Giappone.  

L’esito di questa ricerca mostra quindi quanto poco ipotizzabile sia un radicale cambiamento 

della situazione attuale in cui il keigo ricopre un ruolo centrale per la società giapponese. Se dalla 

ricostruzione delle varie fasi degli sviluppi della ricerca sul keigo si era potuto ipotizzare che 

l’importanza del keigo fosse solo un’imposizione dall’alto, ovvero una norma puramente linguistica 

rispettata dai parlanti ma creata solo a scopi propagandistici, si è potuto verificare, grazie 

all’indagine eseguita su un campione di parlanti madrelingua, che il keigo è in realtà percepito come 

fondamentale ed essenziale dagli stessi giapponesi. Risulta infatti difficile per molti relazionarsi con 

gli altri se non si ricorre al keigo e a tutte le norme comportamentali implicate da questo. Si sentono 

a disagio non solo se pensano di dover parlare a un superiore senza utilizzare il keigo, ma lo stesso 

avviene se un inferiore si rivolge a loro in modo colloquiale. Questo non tanto perché sentono che si 

manchi loro di rispetto, ma piuttosto perché utilizzare bene il keigo fa parte del jōshiki, il senso 

comune dei giapponesi, e non avere!jōshiki è visto negativamente dalla società. 

Le indagini condotte sugli insegnanti e sugli studenti di lingua giapponese in Italia hanno 

confermato la percezione dell’importanza del keigo come elemento di tradizione e cultura, andando 

a rafforzare alcuni cliché diffusi da idee orientalistiche circa la natura caratteriale e il modo di agire 

differente delle persone orientali rispetto agli occidentali. Per gli studenti stranieri, inoltre, il keigo 

continua a essere il riflesso di una società verticale e rigida e sembra più difficile per loro concepire 

la possibilità di instaurare un rapporto di amicizia e di confidenza se viene utilizzato il keigo.   

L’interrogativo che rimane aperto è se il keigo sia la trasposizione scritta teorica di quanto 

era avvenuto fino prima a livello pratico, oppure se si sia cercato di imporre delle norme di 

comportamento per “disciplinare” e conformare le persone a un unico modello. Alla luce dei 

risultati delle indagini, si può dire che, qualunque sia stata la sua origine e motivazione di 

formazione, il keigo ha avuto successo ed è sentito come naturale e tradizionale alla cultura 

giapponese. 
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 Questa ricerca si è concentrata sulla funzione del keigo in Giappone e sulla situazione del 

suo insegnamento e del suo apprendimento in alcune università italiane. Dato il limitato campione 

preso in analisi e su cui si sono basate le ricerche, si ritengono possibili ulteriori approfondimenti in 

merito. Altri sviluppi interessanti riguarderebbero da una parte il rapporto con il keigo da parte degli 

stranieri trasferitisi in Giappone e la percezione che i parlanti madrelingua giapponesi hanno di loro 

da un punto di vista linguistico. D’altra parte, per continuare le ricerche in merito all’insegnamento 

e all’apprendimento del keigo in Italia, sembra interessante analizzare la situazione di italiani che 

hanno studiato il giapponese presso un’università italiana e che si sono poi trasferiti in Giappone 

per lavorare in azienda, e vedere quali somiglianze e differenze hanno riscontrato nell’ambiente 

lavorativo giapponese in confronto a quanto immaginato da loro e se il loro livello di sicurezza 

nell’utilizzare il keigo sia cambiato, in quale modo e perché. 
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APPENDICE!B!

Indagine!su!giapponesi!
!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!
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Domanda!1.!Qual!è!il!suo!sesso?!

!

!

Donne:!58%!

Uomini:!42%!

!

!

!

!

!

!

!

Domanda!2.!Qual!è!la!sua!età?!

!

10"19!:!21%!

20"29!:!62%!

30"39!:!4%!

40"49!:!6%!

50"59!:!5%!

60"69!:!2%!

!

!
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Domande!sulla!percezione!del!keigo&

!

Domanda!3.!Ritiene!che!il!keigo&sia!difficile?!

!

!

!

!

!

!

!

!

Molto!:!45%!

Non!molto!:!46%!

Poco!:!8%!

Per!nulla!:!1%!

!

 

 

 

!
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Domanda!4.!Si!sente!sicuro/a!nell’utilizzare!il!keigo?!

 

 

Molto!:!2%!

Non!molto!:!27%!

Poco!:!61%!

Per!nulla!:!11%!

!

!

!

!

!

!

Domanda!5.!Ritiene!che!il!keigo&stia!diventando!meno!fondamentale!rispetto!al!passato?!

!

!
!

Molto!:!15%!

Non!molto!:!36%!

Poco!:!36%!

Per!nulla!:!13%!

!

!

!

!
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Domanda!6.!Ritiene!che!il!keigo!non!verrà!più!utilizzato!in!futuro?!

!

!

!

Non!verrà!più!utilizzato,!e!penso!sia!giusto!così!:!3%!

Non!verrà!più!utilizzato,!ma!non!penso!sia!giusto!così!:!14%!

Si!continuerà!a!utilizzarlo,!e!penso!sia!giusto!così!:!78%!

Si!continuerà!a!utilizzarlo,!ma!non!penso!sia!giusto!così!:!5%!

!

!

!
!
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Domanda!7.!Ha!mai!consultato!un!manuale!sul!corretto!utilizzo!del!keigo?!Ha!mai!partecipato!a!
seminari!sul!!keigo!o!sul!galateo?!
!
!

!
!
!
!

Ho!consultato!un!manuale!sul&keigo!:!40%!

Non!ho!mai!consultato!un!manuale!sul!keigo&:!39%!

!

Ho!partecipato!a!seminari!sul!keigo&:!14%!

Non!ho!mai!partecipato!a!seminari!sul!keigo&:!5!

!
!

!
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Domanda!8.!Per!quale!scopo!lo!ha!fatto?!
!

!

!
!
!

Per!imparare!a!usarlo!correttamente!:!33%!

Perché!non!mi!sentivo!sicuro!nel!mio!uso!del!keigo!:!15%!

Perché!mi!potrebbe!servire!quando!cercherò!lavoro!o!a!lavoro!:!29%!

Altro!:!24%!

!

!

!

!

!

!

!

!
!
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Domanda!9.!Quanti!manuali!sul!keigo!possiede?!
!

!
!

!
!
!

1!:!16%!

2!:!5%!

Da!3!a!5!:!2%!

0!:!78%!!
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!
!
!
!
!

!
!
!
!
!
!
!
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!
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!
INDAGINE!C!

!
Indagine!su!docenti!universitari!di!giapponese!

in!Italia!
!
!
!
!
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!
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!
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!
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!
!
!

•! Un sistema sociale verticale e rigido 

•! Rispetto nei confronti dell’interlocutore 

•! Tradizione e cultura 

•! Un sistema linguistico obsoleto e sempre meno utilizzato 

•! Un linguaggio utilizzato solo da persone di età avanzata 

•! Un linguaggio che per gli stranieri serve solo in ambiente lavorativo 

!
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!
!
!

1.! Insegnare le varie forme del keigo (e.g. sonkeigo e kenjōgo) 

2.! Spiegare le funzioni del keigo nella società giapponese 

3.! Spiegare quando utilizzare il keigo 

4.! Spiegare la differenza tra sonkeigo e kenjōgo 

5.! Abituare gli studenti a utilizzare il keigo in classe con i professori 

!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
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APPENDICE!D!
!

Indagine!su!studenti!universitari!che!studiano!lingua!
giapponese!

presso!l’Università!Ca’!Foscari!di!Venezia!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
!
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!
!

!

•! Un sistema sociale verticale e rigido 

•! Rispetto nei confronti dell’interlocutore 

•! Tradizione e cultura 

•! Un sistema linguistico obsoleto e sempre meno utilizzato 

•! Un linguaggio utilizzato solo da persone di età avanzata 

•! Un linguaggio che per gli stranieri serve solo in ambiente lavorativo 

!
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!
!
!
!

1.! Imparare le varie forme del keigo (e.g. sonkeigo e kenjōgo) 

2.! Imparare le funzioni del keigo nella società giapponese 

3.! Imparare quando utilizzare il keigo 

4.! Imparare la differenza tra sonkeigo e kenjōgo 

5.! Abituarsi a utilizzare il keigo in classe con i professori 

!
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